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ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 

IL SIGNOR 

Da GIOSEPPE 
AURELIO DI GENNARO, 

Giudice e Caporuota della G. C. della
Vicarìa Civile di Napoli,

N de’ vecchi per- 
niziofi pregiudizj , 
dal cui vile giogo 
con generofo difde- 
gno incomincia trat
to tratto a lottrarfi 
la noftra età , egli è

quello di confegrar libri a chi non 
^bbia neppur la menoma correfpon-« 
denza alle cofe in ehi contenute . E 
per verità , che mai ha che fare un 
T lattato di culte e belle lettere con 
chi in sì fatti fludj, non che total- 
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mente fa inefperto , ma di ilolido fe
roce ingegno , e coflume gli abbia 
in odio, e in di.fpre.zzo? O .come pu
re può convenire Un’Opera di Matte« 
maliche a chi, al fol© rayvifame.le li
nee e le figure trafecola e inor.ridifce, 
come a fieri caratteri della piu defor
me Magia ? Ma qualora pel contra
rio il Perfonaggio,a cui sentitoli, for
nito ila de’ bei pregi di quelle Fa
coltà , che in una qualche Opera v.en- 
gon ccmprefe ; allor sì , che in mi
glior guifia proceder non può J’ oiTe- 
quio: efenza molto flimolo ei ferie 
rende, di fuo talento,e per propria in- 
chinazione forte feudo e difefa . Se 
va così , riputar dovraifi ben’ av- 
ventur.ofo il deilino.di quella Rac
colta , nel dedicarla , che io fo, al fu- 
blime merito di V. S. Illiiilriflìma . 
Corre fra la Sapienza del fuo chia- 
riflimo Autore , la quale nelle mate
rie ancor tenu;, che in elfa racchiu
denti ampiamente diffondefi » e 1 
volilo Ingegno un rapporto sì ade
guato ; che a ni.un altro dedicar po- 
?eafi con più veduta ragione ; Gli 
Opufcoli di Gianvi.ncenzo Gravina a- 
vrebbero deliramente fdegnato di ri- 

co-

co vra rii folto altra ombra men pro
pizia , o men convenevole , che quel
la , che da V. S. IllultriUìma lor fa
rà apprettata. Contien la Raccolta 
quali in vago ferto ed ornato elet
ti fiori di Eloquenza , di Poelia , 
di Giureprudenza,e del miglior gallo, 
che da per tutto vi regna e traf- 
corre . Or’ a chi meglio indirizzarli , 
fe non fe a V. S. Illuilriflima , nella 
cui bella mente fignoreggia e sfa
villa l’immortale fplendore di ogni 
più verace e più gentil Sapere ? Nel
la di cui Perfona ammira Napoli , 
Italia , ed Europa intera un compiu
to Giureconfulto, un valorofo Orato
re , un leggiadro e culto Latino Poe
ta , e Tofcano7 E ben vittoriolì ar
gomenti ne fono Itati i veltri Ar- 
ringhi ; ne fon pur’anche le vollre 
Scritture e Difefe ; e ’1 famofo voltro 
libro della Repubblica de’ Giurecon- 
fulti con ifpezieltà : E teftimonj pur 
ne fono que’ volili Poetici componi
menti , ne’ quali li ammira felice
mente rifurto il delicato genio di Ti
bullo , e languita Virgiliana maellà: 
contuttoché da Voi dettati ne’ pic
cioli mementi di tempo avanzatovi 
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¿alle cure piu gravi, e da quegli flu- 
dj più Teveri, che vi han condotta a 
quel degno onor di merito e di toga, 
in cui con tanto plaufo fplendete :e 
che pure ettimar deeiì un debil prin
cipio de’ più eccelli premj e fovranì 
gradi, ove la vedrà Scienza , e ’1 can
dido gentil vottro Coftume prettamen
te vi condurrà . Non ho dunque io 
qui bifogno di avanzarmi a pregarvi, 
delia protezióne del libro , che di per 
fe dettò vi fi raccomanda . Ma foltan- 
to fupplicar debbo V.S. Uiudriffima a 
volerli degnare di continovarmi il fa
vor didinto della vottra grazia : Nel 
mentre baciandovi con ogni più u» 
mil rifpetto la mano, mi raffermo

Di V. S. Illudriflìma

Napoli a dì xxv. Aprile del
CIDIJCCXI4.

Eii'Otifi.ed Obbligati'fs. Servidore 
Berardino Gettaci.

GIANNANTONIO SERGIO

A chi vuol leggere.
A Nuova Raccolta di 
Opufcoli, che or vie- 
ne in luce ■> non abbi - 
fogna Sicuramente di 
encomio, per riporta
re il comune e miglior 
plaufo degli Scienzia
ti . Il fola immortai

nome di Gianvincenzo Gravina , che nè 
1' autore » /’ elogio e' l pregio più com
piuto ne forma . E per debil pratica 
che uom fi abbia nella Repubblica delle 
lettene pignorar nonput^, come ei fi un de 
più luminofi e profondi Genj della Sa
pienza, furto in tèmpi da noi non lontani 
afofienere in Italia l'antico vani’' e'I de
coro della verace e più calta Erudizione. 
Se pertanto la fiampa delle Opere di lui 
ovunque abbiafifior di fenno fi è procu
rata ; in Napoli eifembrat che farfi 
debba con ifpecial ragione’. Poiché pre
gi afi il nojlro Regno dell'onor difilato del
ia fua nafeita, de'fuoi fiudj , e per confe- 
guente ancor delle fue lodi.

Quella parte di efifo adunque ■> che an
ticamente fu da'popoli Bruzj abitata , e 
Calabria Citeriore prefentemente fi ap- 
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t> eli a,cotanto rinomata. e conta per que va
lentuomini,che ve'tempi del Greco, e del 
moderno Sapere vi fiorirono,gli diede il na- 
/cimento . Ei nacque nella Terra di Rog- 
piano ? per poche miglia dalla Citta de 
Cofenza difiante , da’ragguardevoli gem- 
tori Gennaro Gravina, ed Anna Lombar
di 4’18. Febbrajo del 1664. Sortito aven
do dalla natura ingegno ed indole pro
pria per le Scienze , vale a dire , vafii- 
tà di fpirito quanto fervido e pron
to , altrettanto férmo e tenace, a felice^ 
e difinta memoria congiunto’ ; fi reco 
nella vicina Città della Scalèa , ove fe i 
faoi fiudj fiotto la ficorta di Gregorip 
Caloprefe , chiaro nommeno per la cogni
zione delle lettere più calte., che per 
«fiere fiato prefio noi un de più forti fio- 
fieni tori della Fi lofiofia di Penato. Quindi 
condotto in Napoli nell'ancor bionda età 
di anni fiedicfivi compiè il giro della più 
calta Filologia , delle Filofiofie , e della 
piùfiana Giureprudenza , colla guida di 
que valorofi maefiri , che in tali tempi 
quefia Città vantava-,,ficofio già l’afpro gio
go delta barbara Dottrina , e della guafiu 
'Eloquenza, le quali per lunga fiagione in
nanzi colla comune ficiagura di Europa. T 
ave ano mifieramente ingomber  at a . Sino 
all'età di anni venticinque vi dimorò1, al
lorché recofifi in Roma ,ove /¡abilito fer
mo ilfiuo domicilio , e conoficiutofiene il 

pre

pregio , vi ritenne una Cattedra de'Tanfi 
ni nella Sapienza ; e vi difipiegò ampia
mente quel vivace lume di Scienza^che lo 
rendè per mezo delle Opere fiue,l ammira
zione nonché della fua età , ma anco) 
dell’avvenire. Nel mentre poi invitato 
dalle più famofie Vniverfità della Germa
nia, e d'Italia ancora, accingeafi al viag
gio della Città di Torino , per primaria 
Profefior del Diritto Civile in quella di 
nuovo' rifiabilita Zàniverfitàfiopraggiun* 
to dall'antico fiuo dolor di vifcere,per ra
gion di fimoderata applicazione fin di die
ci e dodici ore il giorno,a dà 6. del 1718. 
in Roma ifieffa,di anni cinquant aquatico 
fie ne mori. Ebbe ancoragli un fratello no
mato Franceficantonio Gravina , di nobil 
talento, e che prima Avvocato , indi Pre
te diede in Napoli mcrfifefieprnove del
la fiìa dottrina ( I ) ' Ebbe de molti 
Scolari, che ora occupano riguardevol 
luogo fra'Letterati, e conifpezieltà ifa- 
mofi Poeti della età nofira Piero Metafia- 
fio, e Paolo Polli' : Ed ebbe altresì pel fino 
foverchio fivelato parlare , e cofiume de
gli Avverfiarj', e tra qiiefii il Settano • 
La fama non però della di lui dottrina,, 

fipecialmente altra i Monti, a tali empiti 
non foggiacque a 4 Mol-

( 1 ) Vegga fi la Lettera, che ei fe a’ Letto
ri nell’ edizione di alcuni Componimenti del 
Cala,colle Spofizioni del Severini > del Quat- 
tromani , e del Caloprefe $ e le Notizie degù 
Arcadidefunti T.i.Art. xm.



Molti furono i vivaci ed immortali 
monumenti della fifa dottrina,onde ciba
rci maifempre la lande e 'I nome ne rifiio- 
nera. Ne abbi amo, oltre quei,che in quefia 
Raccolta racchiudonfi , / Latini Opufco- 
li ( i ) •’ Ne abbiamole Latine Orazioni 
( 2 ) che colla maggiore Opera de Origine 
Juris, & de Imperio Romano [ì fono no- 
'vellaraente colle note del Mafcovio in 
Lipfia , ed in Vinezia rijìampate . Vi fon 
pure delle Opere Italiane,«?/ cui diftinta- 
■mente fi farà parola .

Or ficcome in volgare il Gravina non 
molto brippffì di fcriver Tofcanamente 
con fopr affina affettata cura ; folendo 
fovente e' dire , che in talfavella fcrivea^ 
confarne ragionava ; cori pel contra
rio tutto s"ingegnò di trasfondere nei 

fin
( i ) Specimen Prifci Juris.
De Lingua Latina Dialog,us*
De Converiìone Dottrinarutn.
De Contemtu Mortis.
De Luftu minuendo.
Hydra Myltica , live de Corrupta Morali 

Dottrina Dialogus.
Atta Confiftorialia Creationis Em. S. R. E, 

Cardinalium inftitutee a Clemente XI.
( 1) De Inftauratione Studiorum.
De Sapientia Univerfa.
De Jurifprudentia.
De Retta injure difputandi Ratione.
De Repetendis fontibus Doftrinarum.
De Canone interiore.
Pro Romanis Legibus ad Magnum Mofcho- 

rum Imperatorem.
De Foedere Pietatis & Doftrin®.
Pro Legibus Arcadum. 

fino Latino file lo fpirito de'pìù culti Ri
mani autori,e di Marco Tullio precifa- 
mente . Di fatto debbe a lui conceder
li a buona equità un de'primi pregi fra 
quei , che dopo rinate in Italia le buone 
lettere, latinamente con più di candore, e 
con miglior gufo abbi ano ficritto. Ammi
rali, egli è vero, in altri abbondevol peri
zia di tal favella-,ma vi fi fcorge nel tempo 
ifiejfo o certa debile fervile affettazione 
di non porre piè , che nelle vefiigia di Ci
cerone, onde col titolo di Ciceroniani ven
nero per avventar a motte piati (1)5 ov
vero un dir foverchio ardito , tumido , 
popolarefco , e non fempre puro . Non già 
così nel Gravina , che feppS unire , e tr a-, 
mifchiare il proprio , e'I maejìofo di 
tal linguaggio nella dotta fina ed ele
gante maniera -, in guifachè egli fem-^ 
brò per teftimonianza degli Oltramontani 
Scrittori (2) un di que'grandi uomini del 
fecolo di Augufio, furto erifiorito ad illu- 
Jlrar la fua età . Ciocché non pertanto 
debbe averfi in maggior conto fi è, che col

a f leg-
(1 ) Ang.Polit.lib.p Epift.n. ió. F.rafm. in_» 

Ciceronian. Henric. Steph.in Pleudo-Ciceron.
(z)ll Mencken.de Charlataner.Erudit. de- 

clamat.a.p.ioi.recando un luogo dell’ Orazio
ni del Gravina,fcrive così: Ut loquitur noltri 
temporis Tullius .

Walch.Hift.Crit.ling Lat.cap.12. §.4 jan«s 
Vincentius Gravina , ììngulare Italortim de- 
cus , Princeps ingeniorum , quse in gente—, 
hac noftro ®vo, dottrina , |urifprudentÌ3 ele- 
gantiori. Latini fermonis fuavitate fioruerunt,

Mencken.de


leggere, che efiò fi i pochi , ma i più chiari 
autori della Grecia , e del Lazio , ue 
prefi ancora non filo il delicato dell At- 
iica venufià , mali grande e libero, Ro
mano penfare . Onde le fine Opere,e l Ora
zioni fpecialmeute fi ammirano per un 
nobile attero mijlo di Eloquenza,e del mi
glior Sapere. w.
“ L'opera nondimeno,in cui a comun Vil
laggio impiegò maggior tempo e indufiria, 
fifu la mentovata delle Origini del Di
ritto Civile./« ejja i principaliprogrejfiv 
e '1 cambiamento delle Leggi fitto- i Re v 
ne' tempi della Repubblica , e dell Impe
to andò sì fattamente divi fin do -, che cer
io non vi è chi con tanto accorgimen
to 9 fu blimitò, ordine , e vaghezza de 
Latino candore y e con sì efatto giudizio' 
de' Giureconfalti,e de'loro più famofi In
ter petri ne abbia ancora efiguito il fifi- 
gno • Impiegar onfi , egli è vero yfull 
fa imprefi parecchi altri , fra quali il 
Rivalilo ( i ) il Forfiero (. 2 )
Labro ( ? ) Giacomo Gottofredo ( 4 ) y 
Vandermuekn ( 5 ) il Tomafiv (.6-) Q 
Sìyhvìo HofiM ( 8 J il Van-Byn- 

ber
li) Avariar. Rivali. Hiflor. Jur. ( 2 ) rYm" 

leniin.Forlici Hift Jur.Giv. Rom. U ) Com
mentar. adLL.de >ftir. & jm. .temine de 
Ori".Jur i 4 ) Quatuor Font.Jur. Givi*. V 5J 
Vandermuelen Hiftor.Pompon.de OngjUI 
jDelineatio Hiftor.Jur. Civif. ( 7 \ Hiftor-J • 
Rom.Juftiniansei, Graeci &•, (8) Hiftorju .
Romano-Juflinian«i. 

lgrsboel^( i ) e novellamente 1' Heinecìo 
(2). Ma chi al Gravina pofla a buon 
conto uguagliarli, non è sì agevole il ri
trovare^

Fra noi fili anta fi è rinvenuto chi,trat
tando l'ifteflo figgetto a fublime figno 
di eterna fama: fiafi innalzato' : Il Si
gnor D. GiambatifiaVico yProfefior di 
'Eloquenza nella nofir a ’Univerfita, e Jfio- 
riografo della Maefia del noflro Re, e l Si
gnor D. Giofippe Aurelio di Gennaro, che 
cigne sì degnamente la toga di Giudice e 
Caporuota del Tribunal della: Vicaria di 
quefla Citta : amendue Napoletani, am
bedue nondimeno calcando diverfofentie- 
re. Il Signor Vico da'piùripoftifini della 
Metafifica,dalla Proprietà di una Lingua 
Eroica, e dallapiùrimota Ifioriae- filo
logia ha dir ivate quel favijfimo Sifema 
dell'unico Principio e dell'Vni co Fine del 
Diritto, ( 1 )ch' è riufiito l'ammirazione 
di tutti i Dot ti. H Sìg. di Gennaro poi col 
fio immortai libro della Repubblica de, 
Giureconfulti ha collocato in amabil leg
giadro affetto quanto vi era di aufiero, 
e d'intrigato nella più ripnfia IJloria lega
le ; da invaghitene chiunque fi abbia il 
miglior gufo di unfaldo Sapere , e della 
più gentile e robujla Latina elocuzione sì 
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( I ) In Pritetmiffis ad L.i.de Ori"Jur.
( z ) Hift.Jur.Civ.Germanici. ( 3 ) De Uni- 

verf, Jur.Uiìo Priiicipi®j.& Fine Uno.

adLL.de
Hiftor.Pompon.de
L.i.de


■¡nella Profa , che nella Poefia*
Ma per ritornare al Gravina > merite

volmente adunque venne per tal Opera 
fregiato col gloriofo encomio del Cicerone 
deGiureconfulti ( 1 fagli è vero,che gin- 
fa le teftimonianzedel Macerane^ 2 )e del 
Mafcovirfi 5 '¡non vi fon mancati di que , 
ehe P abbiano accagionato di aver prefo 
in tal Trattato dal Capaccio rda Antonio 
Agofini,dal Malucci,e da Giacomo Got- 
iofredo , fenza neppur nominargli ì e di 
aver del Manucci ragionato con poca Jìi- 
ma, Ma oltre al non eff'er vero , eh ei 
non rechi gli autori ■> de'quali fa ufo, e che 
poca venerazione dimofri verfo il meri
to del Manucci,a cui tanto debbe l Itali a? 
e ch'egli piuttosto appella il Principe della 
Romana Antichitàfafchi è che non ifcor- 
ga,ch' effendo quelchèfcrive cofa di fatto* 
da altri Scuramente raccerto dove a ,dell 
altrui induf ria anche avvalerfi » e non. 
foggiarlo a capriccio : Ciocché faggi amen
te avverte il Ma] covi 0 ( f )-ed il Gravina 
Iflejfo con Fi lofi(fica ingenuità anche at- 

te-
( 1 ) Chnftian. Henne. Trota in Prsfat. ad 

Oper. Turiti, minor. Jac. Gothofr pag. ìo.oc i • 
Aliud 'ejtifdem tenoris.a lftorum illa Lice* 
ione J.Vincentio Gravina de Orig.J.L.p. 134- 
hic preterire religioni mihi duco &.C. _
' (2) Memoires pour fervìr all’ hifioire des 
Hommes ilhifìres dans la Republique des let- 
teres T.xxix.p.238.

(3 ) In Praefat. ad OpCr.Lat.Gravms.
(4) Lib i.de Orig.J.C.cap.18,
( 5 ) Maicov.loc. cit,

tefò al Cardinal Francefco Pignatelli, -Ar
civescovo di Napoli sì fattamenteferiven »
do con fua lettera,che con diverfe altre ori . 
pinaliférbajìnella Libreria del Seminario 
Arcivefcovile di quefa Città-. Nelle Opere 
mie legali per neceifità della materia,che 
non li può produrre da fe, ci han parte 
gli altri autori; nell’Orazioni folo 10 . 
E perciò, come fiore della mia debil 
mente, ho quelle riferbate per dedicarle 
a V. E. giacché nè io pofTo farle mag
gior dono ; nè Ella gradirebbe altro do
no , che d’intelletto.

Senzachè in talfenfo dovrebbe ancora , 
e forfè con più ragione accufarfi ai 
plagio un Francefco Duareno , che non 
folamente dal nofro Alciato •> ma da c- 
corfo , da Paolo di Cafro , e da Ciajone 
molto recò nell'Opere fue~. E Gia
como Cujaccio , con altri di tal ja 0 
vieti da Alberico Gentile afpramente ac
cagionato ( I ) . r\ • ■ ‘

Con gì ufo motivo adunque Ze Origini 
del nofro Gravina pubbli cernente nelle 
Scuole ed Vniverfità della Germania 
leggonfi ; e formato ne venne quel dotto 
Ristretto dal chi ari fimo Signor Marche] e 
Scipione Mafei , che nel Giornale de Let
terati,e fralle fue dotte Prof e fi ammira • 
£ con ragione eziandio il fitto libro fpgfial- 
niente del Romano Impero, che all'Gci'gp- 

ni

( 1 ) Dialog. Vi. cui Jiomçn Anti’pater. 

i.de


ni fiegue di fomme lodi dal celebre Clerc 
venne ricolmato Cr): libro > che ben a 
due altri dove a ejfer' unito r ficcarne 
il Gravina ifieffo al menzionato Cardinal 
Pignatelli fcrivea" e de' quali ejfer eil fe
condo già compiuto frali? Opere di lui 
inedite , ci fa fapere il dottijfimo Si ¿noi 
Abate LLGiofeppe Cito r £ 2 {

Ma tempo è ormai di brevemente far 
parola delle fue Opere Italiane.Or checche 
fia della lingua, in cui effe fono fcritte, dt 
cui già fi è favellato ; egli? certo, che nel
lo file vi fi farge si fpiritofa vivaci
tà di fantafia -, ? sì nobil ejìro di Fa
condia, accoppiata ad una profondità, e 
feverità di giudizio incomparabile , che 
certo non evvi cofa di lui si minuta ? 
ove il carattere delfuo luminofo ingegno? 
e della ferminatafua erudizione non vt 
fi ravviai e traluca.-

La prima Opera? che in Italiano det
tò, fu un Trattato Aell\ Antiche Favole, 
da lui pòi nella fua Ragion Poetica ti af- 
fufo ? e gran tratto ampliato . Or nel
la Ragion Poetica, dopo aver faggta- 
mente dalla Platonica filofofiaconifpe- 
zieltà derivate le ideo piu giufe , e i giu
dizi più fani della Poetica facoltà , del
le favole e loro utilità j f avanza a di
sfare i fingolari pregi del grande Ome-

( ! ) Biblioteq.Ancien.& Att’
Notizie àegk ArcadiT.i.Art.0».J.

ro, norma e regola de'fuoi giudizi, edel 
le fue ricerche-, Or come che molti f J 
adoperati nello {velarne gh drtifiW™““ 
però meglio del Gravina ne ha riconosciti. 
io il magijteroine ha ammirato H gen j 
divifati i caratteri ? la ^teta degli ef
fetti , e la mifieriofa dottrina : P
di che agli altri Poeti Greci facendo paj- 
faggio , ammira e paléfa "
bìime coturno di Efchilo , di Sofie , 
di Euripidei graziofoel vivace di - 
Jìofane-, ilmaefofo e 1 f* £
darò : addita il naturale e lofc^et{°.r: 
Teocrito',il gentile e lo fpiritojo del Lui 
co Anacreonte. , ,

Quindi fi fa a render giudizio de 
Latini, fi a' quali ipiùpretti feguacidi 
Omero , e degli altri Greci riputa i 
gliori ; e fpazia principalmente nel
le lodi delfuo Catullo ? di Lucrezio ? di 
Terenzio, di Tibullo ?
Orazio . Ma nonoltrailfecolodiAug- 
fo col ragionare 'difendefi ; perca? dopo 
tal felice età cominciò tratto tratto a 
dechinare e fmarrirfi il buon gufo della 
l'oefia? con quel dell'Eloquenza,pe ient° 
carattere ? che s' introduce ,fover chi? 
ricercato e declamatorio . So/ge in 1 
col ragionamento divifatamente a tga ta 
redi que'Latini Poeti,che a tempo di Lion 
X. o circa fiorirono ; e che emularono 
Con rara felicità i più riguar devoli untori 



dell'aureo fecolofra i quali il piu fallirne 
luogo al Fracafioro meritamente, con
cede", cornea colui, che fovea tutti nelle 
dottrine Filofofìche , e nella Poetica elo
cuzione alzò il volo-

Entra poi nel Secondo libro di quell Ope
ra a trattar della lingua, e della volpar 
Poefia Italiana",della divina Commedia di 
Dante, dellafrafe, del verfo, e della Mo
rale e Sapienza di quell' autore . Di qui^ 
alla Poefia Epica,e q Romanfefchi Poemi 
fapaffaggio ", il primo pregio e ia più di- 
fiintafiima affegnando all' Ario fio , e al 
Trifiìno , -come a grandi imitatori di 
Omero ; con picciol plaufo degli ammi
ratori del gran T orquato : per cui per al
tro effò non tralafcia di confidare , cuc 
tutti i foreftieri Epici lungo tratto JU- 
periamo. ( i a dir vero benché i Fran- 
cefi fpecialmente, che d' Italia han prefo- 
il migliore , e co loro metodi l hanno affi
ttato e diverfamente abbigliato,vadan ric
chi e ricolmi di ogni fregio di letteratu

ra',

( i ) Gravin. ¿e Diiciplina Poetar. Qijarn— 
obrem Itali , qui non meo , led 
rum Se quidem doihffimorum ludicio imo 
Dante , atque Ariofto cum vetenbus non »m 
probe contenderimus ; quique uno To q 
vincimus exteros , quos m omm Eloquenti* 
genere antecellimus : Lync^tamen Poefi noft 
minus,quam Tragica, utcumq, prsftem > ,
Grscis tamen,aclatinis longo intervallo ce 
dimus.

ra ; pure fra effi ancor non vi è , chi una 
maefofa Epòpeja , degna di fare a fronte 
alla più infima delle nofire abbia rntejju- 
ta; Checché in contrario il Sig- di Voltai
re colfuo Poema della Lega, ofia / Erris
ele , c col fio Saggio Culla Poelia Epica# 
argomenti : a gran ragione perciò dal Si
gnor Folli,degno fcolare del Gravina cri
ticato ( i ) _

Ragiona, dopo ciò della nofira Tra
gedia -¡della Commedia, dell'Opere Pafio- 
rali, delle Satire , della dolce naturai Li
rica del Petrarca , dell' amor Platonico 
dell’ifieffo e de' fuoi feguaci,fpecialmente 
nel Jecolo decimofìjìo y con tanta fa* 
gacità e dottrina j che non abbiamo 
'peravventura il miglior Critico in fat
to di Poefia : in guifachè va per ampio 
fpazio innanzi all' ifiejfo valorofo Filofo- 
fante e Critico Lodovico Cafielvetro.

Siegue alla Ragion Poetica un compiu
to Trattato della Tragedia,in cui l'Ari- 
fotelico giogo da volta in volta fcuoten- 
do .fvelata la natura, e 'Ifoggetto di tal 
componimento^e deir antico Teatro l ar» 
tifizio ; fi fa paratamente a confidera- 
re della Tragedia le parti , i pregi, 
e i difetti al lume de' Greci , che in tali 
opere il miglior vanto riportarono f non . 

aven

ti'} Offervazioni fui fuddetto Saggio,pre' 
mede alla Traduzione del Paradiso 1 crauti» 
del Milton.



/¡vendo or noi de’Lati ni,chi a quelli per-al. 
e un verfo goffa compararfi')e quindi divifa- 
tamente de' nofiri migliori Tragici ra
giona : Contento rifletto a Fr ariceli di 
"recare il giudizio della celebre Madama 
Dacier, e del Rapino , che la debolezza , 
lafnervata maniera dd caratteri^ per lo 
più amorofi, e l’improprietà ne dimoftva- 
no . E in vero benché Pier Cornelio , e l 
Ratine abbian del merita nelle loro Fran. 
cefi Tragedie’,pur e quel contino™ intrigo 
di amori,quel maneggio di continui mol- 
li e femminili coftumi non ben fi affan
no alla maeftli Tragicailn cui affai meglio 
fon riuffitigl’ Inglefi,per la/verità. della 
lor lingua,e pel maninconico lor genio’, fic
carne è il famofo Addiffon. Ciocche per tal 
cagione anche nelle loro Epopeje, e Poemi 
Eilofofiti è avvenutole ben ff n’hanno lUr 
minofe pruove nel Leonide novellamente 
compojìo da Giorgio Glover,. e nel Saggio 
full’domo del Sig.Pope,oltre il Milione.-

Compofe ancoragli il Gravina cinque 
Tragedie Italiane ( i >, le quali come - 
chi per la /¡utenza,e pei caratteri fan da’ 
prepiarfi ; muffirono non pertanto pel nu
mero , e per la meffolanzd de' verfi, tinche 

fdruccioli non adattate al coturno, e all 
orecchio Italiano non molto affac enti .Liei 
che egli dalla ffverchia imitazione de 

Gtre-
( i ■) li Palamede , l’Andromeda, l’Appia 

Claudio > il Papiniano , e ’1 Servio Tullio. 

e«/,. * A' »T7'; tfi ppv- . 
OumìkK itm H«l“a,ia 1‘ f'“ fi Ì"; 
p-ad. . dii“' : ’ ‘ innrnrc '« frw-

certo fifiema di verfoe di armonia .
Ouefie per appunto fon l Opere del 

vLÌa più e più volte , ancor effo vivente 
impreffè e raccolte . Molte altre eg i n 
lafciò manofcritte, ofparffidl 
delle quali a formar [viene la prejente 

^Oclf'in i/T" H ^biito del Regolamento degli Stud] di n 
Donna e valorofa,zW?rz//o alla Marche- 
fana Santacroce. In queffo , a ^nieradt 
Jlettera dijìefo , dopo avere [abilita e 
confermata la neceffità di certi Stud] in 
nobil Donna ; fi avanza a divi fare , quali 
eglino effer debbano’, quali i mezi , quali 
i libri per fargli giufiamente : E vi fi 
/coree un maturo giudizio di quegli M- 
toriMian di Eloquenza o di Poefia , [a» 
d’ Iftoria o di altro , che et va pro
ponendo’, di modoche forni gli ante p*- 
ra,unita con quella della Ragion oetica, 
una compiuta Critica ¿¿’migliori Scritto
ri Greci, Latini , ed Italiani umfce e
Comprende. .

Siegue ««Ragionamento full Endimi- 
one , componimento Drammatico at 



jamofo Italiano Pindaro de' fuoi dì 
Aleffandro Gnidi . Or quale e quanta fini 
la faviezza,e la perizia della facoltà Poe
tica ■> che il Gravina dimofira nel difa- 
minar le vaghezze , le parti, i cofiumi, il 
nobile , il nuovo e '1 gentil' artifizio 5 
con cui tal componimento vien condotto , 
dopo averlo dalle prime e più fublimi 
idee della Poefia derivato , Voi ben potre
te ¡Saggio 'Lettore* agevolmente divi far lo.

Agita quindi in una Lettera fittila 
Diviiìone dell’Arcadia al Signor Marche- 
fe Mafie i , la quifiione , Se potevan quei , 
che dalla rinomata Accademia degli 
Arcadi eranfi divi fi, fra' quali ei fu 
un de' principali capi e condottieri nell' 
anno 1711,, del nome ¿fi-fio, e delle divife 
degli Arcadi avvalerfi : e 'Ifa con sì 
profondo accorgimento di ragioni natura-* 
li* e civili ; che 'l modello fembra, fu cui 
debba regolarfi , chi trattar voglia forni- 
glianti piati e controvevfie.

Vien dopo un' altra Lettera Latina de 
Disciplina Poetarum , al Mafie! ifiejfo in
dirizzai a,in cui* quafi in angufia, ma ben 
dipinta tei a,la miglior parte de'fuoi giu
dizi nella J^agion Poetica efpofii, unifice 
e riftrigne.

Leggonfi feguentemenie le fine Poefie 
Italiane , che per ora in tre Egloghe confi- 

fono. Or quefie,a differenza delle fue Tra
gedie , abbondano di numero , difacilità* 

di 

di- coltura , ed eleganza proporzionata ai 
lor caratteri \ a' quali pure afcriver 
debbonfì alcune efpreffioni 0 trcpppo 
amorfie , 0 che abbtan del Gentile fi
mo , e del linguaggio degli antichi Fi- 
lofofi e Poeti' . Ma quelchè fembra 
piùmaraviglifio fi è, che foggetti alt fil
mi e Metafisici, con deftre imagini , e 
fenza uficire dalla proprietà, in effe acco
glievi ed in tal modo,che filo fembra dopo 
Virgilio aver fiaputo meglio di ogni altro 
in file p afiorale cofe ancor grandi, e fenza 
la menoma fconvenevolezza trattare.

Soggiungonfi alcuni culti Giambi 
Latini al chiariffimo Filof»fante di nofira 
età Paolo Mattia Dori a , dedicandogli 
le fine Tragedie , e al gentil leggindrijfim» 
torno di Catullo lavorati.

Indi la fua Biblioteca s'incontra, ove 
egli i pochi,ma i necefiarj libri da leggerfi 
additando ; ne inculca, quanto fa vero, 

ìcke a divenir faggio fa d'uopo legger mol- 
'...to pochi libri,e i migliori. EJJendo per al
tro sì fierminata la mole di ejfi ancor 

•. peggiori , fitto cui di prefinte oppreffo fi 
r glace ;cheè divenuto ornai un gran Pro- 
| blema, Se più danno , 0 maggior bene le 
\Jtampe abbian recato : dacché reggiamo , 
i che in tempi , in cui sì gran copi a non ve 
. n era,più culti e piùfcienziati gli uomi- 
\nì divenivano.

Si è poi penfato rifiampar qui due Ifcri- 
ZÌQ-



«ioni, colle quali i fitti Opufcoli 4 
Clemente Xl.e le fine Orazioni 4/Cardtnaf 
Pignatelli dedicò'. Appunto perche nell edi
zione di tali Opere novellamente fatta in 
Germania , vedeanfi intralasciate • £ 
rincrefceami , che se fatti eleganti com
ponimenti dovejffer col tempo gir for
fè fmarriti ; per ammirar vi fi un ria
tto ed elegante genio di comporgli in 
fiatino. ,

Era di già la prefente Raccolta prefiche 
compiuta , allorché mi venne in notizia, 
efffervi un granfafcio di lettere dal Gra
vinaScritte al mentovato Cardinal Vi
gnatela , di cui per lungo tempo in Ro
ma eifu Agente.Or comecché effe fan di 
affari , e non già di coffe a Sdenzia appar
tenenti ; pur vi fi è fra mezo rin
venuto unSaggio deli Opera di primo lan
cio tifici tagli dalla penna del Diritto piu 
ricevuto ¿eli’ Iftituzioni,Jus Receptius, 
contenente il primo libro. Si farebbe pur 
tralaffciato di farlo imprimere-,poiché eff- 
ffo infine noe altro, che un Semplice abboz
zo-dure vi fi é Scorta della precifione,.della 
chiarezza,e del metodo tale,da nò riputar- 
fi indegno di correr per Opera pojìuma col 
nome del Gravina . Tutto , ancor le pic
cole coffe fon rimarchevoli ne' grand'uo
mini : e qualunque Opera di effi porta 
ffempre ficco qualche bel tratto ed ¡ma
rine del loro Spirito. A taluni Soverchio 

bre- 

frreve forfè Sembrerà un tal libro : con- 
tuttocciò,oltre al doverfi rifguardare come 
un Saggio 3 chi è che non Sappiti» ffi cl0rf 
che s'infogna debba ejferfornito di lumi- 
nofa brevità : e che in tal gmfa doverji 
infegnare ¡primi elementi della Giure 
prudenza,fu Sentimento de'mi gli ori Scrit
tori del nofiro Diritto , e di Giacomo u- 
ìaccio con ifpezieltà ( 1 )

La Lettera Circolare,0 fia 
quindi leggefì, fcritta a nome dellifief- 
So Cardinal Vignateli!, allorché verni fi
letto Arciveficovo di quefta Citta, di si 
fatta maturità di Sentimenti,tratti dal
le Scritture,e dalla più profonda Dottri
na Ecclefiaftica , di Sapienza sifu 1- 
me cotanto abbonda, e con s} efqui fitta e e- 
ganza ed artifizio è difitefa-, che tra- 

fcuranza farebbe fiata da non condonai - 
fife di quifi.amp.arla fi fife intralafciato-

Chiude finalmente qiiefia Raccolta 1 
Teflamento del Gravina, di cui fon corje 
per Itali a,ed olirà i Monti,con tanta avi
dità di ricerche le .copie manoscrit
te-, ejjéndofi riputato maifiempre per una 
verace norma della brevità e della pe> - 

fpicuità infieme, colla quale dee concepir- 
fi ; tolte le barbare formole , onde gli 
altri abbondano t; e fatto> a fimiglian- 
za di quegli antichi, che ne marmi fi eg~

7 6 gono
( 1 ) Gbfervat.lib.x1.cap.28.



1 . .......... 1 11111 J
porto! De prejfio i Gì tire c onfulti ne allìam 
"qualche frammento ( 2 ) .

Sperafifinalmente che , feguitandofi le 
ricerche tutte avvivate ed accefe dalla ve
nerazione verfo il Gravina e la pioria di 
lui ideila incontrar/ la forte di poter far’ 
imprimere l'altre fitte Opere inedite ; le 
quali tutte fierbanfi dal Signor Metqfìafiot 
erede nommen de'leni , che della di lui 
virtù . Intanto ne darem qui l'indice ap- 
prejlatoci dal mentovato Signor Abate 
Cito (5) che partita-mente l'annovera.

Il Secondo libro de Romano Imperio 
Germanorum.

Una Tragedia Latina intitolata b. mu- 
lius.

Le Iftituzioni così Canoniche , come 
Civili.

Vn Riftretto di quelchè ftà in ufo 
delie Iftituzioni , /»¿z/cArZo Jus Rece. 
ptius.

Diverfie Egloghe Italiane.
Alcune altre Orazioni Latine.
Un gran novero di Lettere Latine ad 

Familiares.
Alcuni Dialoghi Italiani.
E due fine Tragedie , da lui me defimo 

recate in Latino : cioè il Palemede , 
e /’Andromeda ; e /’Appio Claudio non 
ancor compiuto-,perchè il quarto#'lquin
to Atto vi manca»

(1 ) Briiibn.de Formili.l.vu.
(2 ) Marcel.L.uk.D.de- Fidcicom.libere.

(3 ) Notiz.degli Arcadi T.x.Art.69.

"é

REGOLAMENTO
DEGLI STVDfi DI NOBILE E 

VALOROSA DONNA,

Al! EccellentiJ/ìma Signora» 
Trincipefia

D. Ifiabella Tecchìarelli, 
Santacroce.

A cultura dell’ animo, è 
della favella, Eccellenti^, 
lima Signora PrincipeiTa 
Santacroce,comechè a tut
ti gli uomini fia neceffaria 
per la conofcenza, ed ef-

preifione delle cofe, alla vita ed al com
mercio convenienti ; in coloro però è 
maggiormente richieda , che di alto 
ingegno dotati fono, ed in fublime gra
do collocati : conciolììachè le facoltà 
dell’ ingegno , quando della feienza 
e dell’ erudizione non fi pafeono , erro
ri concepifcono tanto più grandi,quan
to più capaci fono le forze della men
te ad apprendere, e ritenere . La fubli- 
snità del grado crefce di vizio al p*< 

A r?

Briiibn.de


2 Reaokrwento degli Studj 
ri della propria potenza ; la quale, len
za la (corta della cognizione , e come 
una fiera priva di lume 9 che non ioio 
reca danno agli altri colla violenza ; ma 
lo reca maggiore anche a se fletta , cor
rendo tal "volta inavvedutamente nel 
precipizio . Perlocchè non folo gli uo
mini, male donne ancora di alto af
fare debbono coltivar la parte ragione
vole cogli lludj al Ceffo loro proporzio
nati: come quelle,che avendo a cuftodire 
uh gran teforo, qual’è la pudicizia , e 
l’oneftà in mezo al commercio civile; 
han bifogno di maggior lume ; le non 
per reggere altri, per reggere almeno 
se flette , nelle di cui operazioni li 
fofliene la fama di una ìlluffre e glo
riola famiglia ; E particolarmente a 
tempi noffri, ne’ quali dal notturne e 
permetto alle nobili donne trattare, e 
confervare cogli uomini qualche prati
ca e famigliarità;fe non è quefta ahmen- 
-ata da fublimi e eruditi dilcorli , 
convien, che li patta di ragionamenti o 
baffi o maledici, o difdicevoli, tinche 
duri l’età fretta e fiorita : poiché, come 
duetto fiore inaridifce, Cubito fi fciolgo- 
>0 e fi dileguevano le amicizie,fra le 
donne e fra gli uomini contratte dalla 
forza dell’ aCpetto , e non dal vigore de - 
le virtù . Ilchè non avviene, quando al- 
' la

dì Nobile DontiS. _ ? 
la bellezza mortale del corpo fi aggiungi 
collo ftudio la bellezza immortale dell’ 
animo : che nommai invecchiando, an
zi vieppiù Tempre cogli anni emettendo, 
non folo fi mantiene gli antichi offequj; 
ma ne va acquiftando pur fempre de’nuo- 
vi. I quai motivi particolari per lo Cef
fo donnefco , da se fteflb valevoli ed ef
ficaci , non lieve forza però trarranno 
dalla confiderazione della mente uma
na , la quale altro non è , che cognizio
ne e facoltà di conofcere. Onde, chi 
più crefce di cognizione , erette anche 
di mente,e faffipiù pretto a Dio,il quale 
è una Mente univerfale ed infinita : Per
locchè chi diftrae le donne dagli ftudj, le 
allontana, per quanto ei può, dalla ratto- 
miglianza con Dio ; alla quale l’umana 
natura debbe efiere dal deliderio porta
ta , fe non vuole se fletta difonorare, e il 
Tuo Creatore . Oltreché , ettendo alle 
donne commetta 1’ educazion de’ fan
ciulli nella età più tenera , nella quale 
più altamente i Cerili del male , e del 
bene s’imprimono ; conviene, quanto G 
può, toglierle dall’ignoranza; perchè non 
difendano gli errori, eie tenebre ne* 
lor fanciulli; con avvezzargli nella mor
bidezza e nella fìolidità, in vece del
la virilità e della prudenza,

l,'A



4 Violamento de^li Studj

I.

Motivi di Jcrivere quejio . 
Trattato.

Quindi ho io , ficcome ammirata 
Tempre in Voi la vivezza e proti- 

” tezza dell’ ingegno , e la dolcezza 
e felicità della favella; cosi fommamente 
anche lodata la nobil voglia di coltivar 
quelle doti immortali collo Audio e 
Colla lettura , ove dalla fanciullezza flè
tè inclinata. Per la qual fublimitàdi ge
nio vi dovete vieppiù felice riputare,che 
per la grazia e per la bellezza , e per gli 
altri doni, che la natura ha fjsarfi nel vo- 
ftroafpfitto: non Colo perchè la dottri
na , aldi cui acquifto tal genio vi con
duce non è dall’ età ibernata o corrot
ta; ma altresì perchè la vaghezza, la 
venuftà e la leggiadria raccolgono mag
gior vigore , e maggior lume dai beni 
dell’animo ; e la culta ed erudita fa
vella , che dagli ftudj fi riporta , unita 
al maeftoio e reai portamento , conJifce 
mirabilmente la grazia e la gentilezza 
del ragionare . Ma perchè infinita è la 
copia de’ libri, ed all’incontro molto 
rara la bontà e perfezione loro , de’ 
quali i migliori pella moltitudine fi per- 

" don

di Mobile Donna." f 
don di viña , e fi confondono ; ed altresì 
perchóla lettura difordinata produce , in 
vece di lume,tenebre nella mente:perciò 
lodevol configlio fi è quello del vòftro 
gentiliffimo e leggiadriilìmo Spofo ; il 
il quale,come colui, che di gran lunga 
gli anni colla maturità del fenno previe
ne , veggendo ed applaudendo in Voi 
a sì nobil defiderio di fapere , per la qua
le, ficcome per le altre virtù a lui fomi- 
gliate , defidera , che fiate retta e re
golata per entro quello pelago dell’eru
dizione da faggia e ficura fcorta , colla 
quale polliate al difiato fine con celerità, 
e felicità pervenire.Onde io per l’obbli
go , che ho di predare il mio offequio ad 
ambedue ; e giovare negli ftudj a Voi, 
che non di eccitamento alla lettura , nè 
di perfpicacia all’intelligenza , ma di To
lo regolamento nell’ incertezza di queftu 
erudito viaggio avete bifogno ; ho volu
to brevemente diftendere in ifcritto la 
Ragione e l’Ordine de’ voftri Studj ; ac
ciocché abbiate fempre avanti l’anima 
fognata ed aperta la ftrada , perlaqua
le dovete condurvi.

A ? JL



Regolamento degl Studj

II.

DILLA LINGUA ITALIANA.

E Cominciando dalla lingua, io fil
mo , che toltane la Greca, e la 

Latina,che fono le regine di tutte, e che 
più allo fcrivere,che al parlare fon deli
rate; fra gl’ idiomi volgari,che per la fa
vella neceffariamente fi apprendono,deb
ba ciafcuno coltivar quello della propria 
razione : perchè , abbandonando la fua 
lingua,e cercando l’altrui,viene a lafciar 
quella,in cui può riufeir con lode,mercè 
della facilità naturale di ognuno nella 
propria;per pigliarne un’altra,nella qua
le,per quanto fi affanni,farà fempre infe
riore a chi ci è nato. Perlocchè rimarrà 
egualmente da’ fuoi cittadini beffato, e 
da’ foreftieri ; gli orecchi de’ quali rico- 
rofeon fempre diffonanza in chi nella 
■Jor lingua favella. Oltreché con genio fi 
baffo e fervile farà non folo odiofo al 
comune della tua nazione; ma difpreg- 
«evole anche a quei foreilieri, la lingua 
Se’quali troppo ftudiofamente coltiva: 
purché ciò non faccia per folo fine ¿’in
tenderla , e per la neceffltà ed utilità del 
commercio ; per cui cagione fi compor
tano , e fi perdonano volentieri gli er

ro

ri Nobil Donna. i
rori, Laonde fi debbono le lingue fore- 
fiiere apprendere per lo bifogno ; e la 
propria coltivare per 1’ufo continuo , e 
per la gloria di ben parlare , e bene fcri- 
vere. 11 qual fentimento , ficcome gene- 
rofoegiufto deefi più altamente impri
mere ne’ cuori Italiani, sì per io domi
nio , che hanno lungo tempo avuto dì 
tutto il mondo coll’ armi, e che prefen- 
temente ritengono colle leggi , e colla 
Religione;come per aver noi,colla muta
zione della Latina , confeguita una lin
gua, la quale , ficcome è inferiore alla 
madre, ed all’ava,cioè alla Latina,ed alla 
Greca; così è di gran lunga fuperiore all’ 
altre,nate dalla corruttela della Latina, 
tanto per l’efprefffone,tanto per l’abbon
danza e varietà de’ vocaboli, e delle ma
niere leggiadre e vive ; quanto per la ro
tondità del fuono delle lue voci, compo- 
ile per lo più e chiufe da vocali fonors 
e foavi; e per la variazione degli accenti, 
e della quantità : Oltre alla facilità di 
trafportare i nomi, e i verbi, ovunque fi 
vuole, a firn di produrne col propor
zionato accozzamento loro, a paragon 
della Greca , e della Latina, la rotondità 
del periodo e 1’ armonia.



8 fygoÌAtiiento ¿egli StUt^

111.

Doti Artificiose ¿ella Lìngua 
Italiana.

AOuefte doti naturali della noftra lìn
gua primogenita della dominan

te,qual fu la Lacina, fi aggiungono le do
ti artificiofe prodotte dall’ingegno,e dall’ 
ìnduftria de’ fuoi primi e celebri fcrit- 
tori ; cioè Dante, Petrarca , Boccaccio, 
Ariofto, Bembo , Caia , Sannazzaro, ed 
altri, lungo tempo nella Greca , e Latina 
lingua efercitati; i quali,togliendo a fcri- 
vere nella volpar favella , hanno in caia 
trafportati i più bei fiori, che nel. mater
no fieno della Greca, e dalla Latina rac- 
colfero; forte che all’altre volgari lingue 
non fu conceduta: poiché gli uomini più 
eruditi dell’ altre nazioni per lo più nel 
folo Latino fcrivere fi fon contenuti; e 
Ja volgare non hanno abbracciata fe non 
coloro, che idioti affatto furono, o fol 
<Ji lefniadra erudizione e facondia fi a- 
dornarono . Quindi è , che i Poemi , 
l’Iflorie , le Tragedie , e le Commedie 
migliori Italiane e più antiche, alle Gre
che, ed alle Latine nella fentenza , e nel
lo ftile affatto famigliano : quandoché le 
opere in volgar lingua delle altre nazio

¿i Nolile Donna» 9
ni, tuttoché ingegnofe , di gran lunga 
però dalla femBianza delle Greche , e 
delle Latine fi difcoilano ; gloriandoti 
gli autori loro di produrle diffimili, per 
riportare il vanto della propria inven
zione : quafichè poffa crearli nelle arti 
liberali cofa dì buono , che non tiri la 
fua origine dai Greci, che fono nati S 
foli e i primi q definire il vero punto del 
naturale , e a contemprarlo in giufta mi
rerà coll’ arte ; dal qual punto per necel- 
fità fi dilunga chiunque dall’ efempio lo
ro fi diparte . Onde chi difcepolo de 
Greci fdegna di apparire, convien che 
divenga màeftro di errori ; e che di tan
ta fama li contenti, quanta fi può rac
chiudere nello fpazio della propria vita. 
Quindi, perdonando al nome de’ fore- 
flieri, veggiamo , che l’opere del Ma
rini , del Badila , dell’ Àchillini, dei. 
Loredano , del Malvezzi, del Cicogni
ni , del Tefauro , e di altri Italiani, che 
vollero accrefcere , o nuovo ftile fi in
diarono d’inventare , o per ignoranza lo 
«il di coloro non conobbero, han ter
minata, quafi col corfo della lof vita, 1« 
fama appo coloro , che han fior d inge
gno: ellinta in un tratto dal rinnovelia- 
mento dello fiile antico e migliore , che 
li può ben dalla moltitudine degl’ igno
ranti reftringeje , ma non già dileguare.

A J V.
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IV.

COMINCIAMENTO DEGLI 
STL1DJ DALLA FILO

SOFIA MORALE.

De'labri di Cicerone degli UjJìcj, del Ga
lateo di Monfignor della Cafo^de 11'Ora
zione d'Ifocrate a D emoni co^e de IT Cor
tigiano del Cajiiglione.

Dovendoli adunque regolar gli flu- 
dj d’ una illuftredonna Italiana ; 
convien proporre autori , che o nella 

lingua Italiana fon nati, o in elfa da’ 
faggi e valenti uomini furono transfe
rici; quali fono quali tutti gli autori Gre
ci, e Latini, particolarmente gli Storici, 
«he in volgar favella tutti per ordine de’ 
tempi nella Collana , e Catena Iftorica 
raccolti Hanno, sì per notizia agl’ita
liani delle colè e de’ tempi ; come per 
1’ eloquenza , che dalla traduzione degli 
antichi autori nella noftra lingua deriva. 
E perchè gli ftudj debbono,come princi
pili fine riguardare l’emendazione de’co- 
ftumi, e la cognizione e l’acquiilo delle 
virtù , per mezo della Moral Filpfofia ; 
perciò, lanciando lo Audio della Filofofia 
Naturale ai foli e pochi uomini , che 

di Nobile Donna, li . 
fappiano, e poffano volgerla a buon ufo; 
daraffi dalle donne cominciamento agli 
fiudj della Filofofia Morale , la quale a 
fufficienza da’ libri di Cicerone deg 1. 
llfficj potranno apprendere, ove tono 
dillintamente defcritte tutte le leggi dei 
convenevole , e i precetti della naturale, 
e civile oneflà : di modochè pofibno ler- 
vir di grado alla dottrina foprannaturale 
dell’Evangelio , che della beata vits è 11 
vero fonte . A quella lettura di Cicerone 
feguirà quella del Galateo di Monfignor 
della Gafa , fcuola efficaci.ffima da.ren
derli grato nella converfazione , e piace
vole : in guifachè colla lettura di Cice
rone ne’ libri degli Llfficj fi coltiverà 
principalmente ¡’interno , e col Galateo 
l’ellerno: potendoli anche a quelli accop
piare il Trattato degl’ Llfficj Scritto dal 
Cafa medefimo , e ¡ Orazione d’Ilocrate 
a Demonico . Nè deeli tralafciare la let
tura del Cortigiano del Calliglione , u 
quale, ad imitazione dell’ Oratore di Ci
cerone , ha voluto con vago e nobil dia
logo il dovere e l’obbligo non piu di un. 
Cavaliere , che di una Dama leggiadra
mente palefare ; ed il modo infegnare , 
che ogni gentil perfona deve in trattan
do , ed in converfando tenere.
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V<
DELLA GRAMMATICA 

ITALIANA.

POfti i fondamenti di bene operare,e 
di bene intendere, debbonfi porre 

que’ di bene ed emendatamente fcrivere, 
e parlareial che fa di meftieri una diftin- 
ta e breve Gramatica Italiana , quale è 
quella del Pergamini; della quale li man
deranno a memoria le declinazioni de’ 
nomi, e le coniugazioni de’ verbi ; nel 
che non pur dalle donne, ma dagli uomi
ni ancora li pecca fovente : elièndo pur 
la fconcia cola 1’ udire in bocca di nobili 
perfone o terminazioni plebee,o un mo
do, ed un tempo per un’altro.

, VI.

DELLA COSMOGRAFIA , E 
GEOGRAFIA.

S> I cercherà poi una breve e compen- 
diofa cognizione della Sfera celefte, 

é del Globo terredre ; sì per avere qual
che generale immagine del mondo , in 
cui viviamo ; come per acquiflare i lumi 
Heceflarj alja lezione delle Morie, che 

Jen-

di Nobile Donna • 
fenza la notizia de’luoghi , e de’fiti, fono 
come una notte di ftelle nuda , e di luna,

VII.

DELLO STUDIO DELLE 
ISTORIE.

TUtto il redo del Papere a nobil don
na neceflario li comprende nell’ 

Iftorie, e nelle favole, de’Profatori quel
le , quelle de’ Poeti ; la lettura de’ quali 
fi dee tra loro accoppiare , sì per ugua
gliare le facoltà dell' animo ali’ una , ed 
all’altra ; sì perchè colla lezion de’Poeti, 
come più lieta e più piacevole , li alleg- 
gerifee e fi tempera la feverità della pro
fa. E per parlare in prima dell'Idorie, la 
lezione di effe è utile per la notizia dell« 
cofe paliate, che fono fpecchio del futu
ro ; e per la dottrina , che lì apprende 
dagli fcrittori di effa , che coll’occalione 
di narrare j fatti, hanno efpodo anche i 
configli , e i fentimenti interni de’ Prin
cipi , e de’ gran perfonaggi ; ed hanno 
prodotte in luce le pacioni degli uomi
ni , e le ragioni del Governo civile , per 
regolare le operazioni de’poderi : ficchi* 
doppia deve edere la lezione dell’ Idorie, 
una volta per la fola notizia de’ fatti ; ed 
un’altra per la cognizione degli affari, ed 

in-
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in tergili civiìnOnde per la notizia fola,e 
per la catena e per l’ordine de’tempi ba
llerà leppere le Iftorie raccolte dal Tar- 
caonota,"tanto facre , quanto profane dal 
principio del mondo lino ali’ età nollra. 
Conche verraffi ad appagare la noftra 
curiofità , ed impazienza di Capere i paf- 
fati fucceili : la quale appagata , fi leg- 
oeranno poi più agiatamente , e con ri- 
fleflìone più matura ne’ Cuoi primi fonti 
l’Iflorie,donde fi beva la civil Sapienza, 
raccolta ivi da più degni narratori degli 
antichi fatti, i quali, per elfere flati Com
mi Filofofi , e Commi Oratori,ftilleranno 
nella mente di chi legge la cognizione 
della Morale Filofofia, e pienezza di 
pura e candida Eloquenza , sì coi loro 
proprj racconti; come coi ragionamenti, 
che pongono in bocca alle perione .

Vili.

Dell’ IJloria Sacra , e di Giofefa 
Flavio.

Cominciando dall’Iftoria Sacra, che 
t per l’antichità , e dignità fua dee a 

tutte l’altre andare avanti ; eflendo con 
giuda e canonica ragione dalla Ghiefa 
vietata la lezione della Scrittura in vol
pare ; poffono le donne porfi a leggere 

rifto- 

di Nobile Donna.
l’Ifloria di Giufeppe Ebreo , il quale ha 
pienamente raccolto , e minutamente 
efaminate le cole degli Ebrei ; edalla 
virtù della Scoria ave unita ed accop
piata la dolcezza , l’ordine , e la etimo
logia del Greco artificio .

IX.

Dell' IJloria Profana , e di Ero- 
dolo.

VEnendo poi all’Iftoria Profana , il 
Principe di effe non Colo per l’an

tichità , ma fecondo il parer mio , e di 
Giufeppe Scaligero ( il cui giudizio an
tepongo ad ogni altro ) , anche per me
rito, e virtù tanto di penfare , quan
to di efprimere , deefi riputare Erodo
to Alicarnafsèo, il quale viene comu
nemente ftimato menzognero : poiché 
il volgo de’ Letterati o nornrnai il 
legge , o non diflingue quello , che 
Erodoto racconta per propria conofcen- 
za, da quel, che fcrive per altrui relazio
ne: perchè, Cleome di cofe della propria 
conofeenza è diligentiffimo ad invelìi- 
gare, efattilfimo a diilmguere il vero, 
ed il verifimile dal falfo ; così nelle 
cofe da altri ricevute , ha voluto effe- 
re femplicemente buono e fedel relato

re;



16 He palamento de pii Studj
re . Oltreché , dipingendo egli fopra la 
tela d’ una iftorica narrazione tutte le 
vicende deH’umana vita; ha voluto con« 
fervar’anche quelle memorie favoiofe,on. 
de lì traelFe utilitàtper eiTer tanto col ve
ro , quanto col falfo il più (avio maeilro 
del viver civile.Perlocchè non Colo i pri
vati , debbono i Principi ancora fpec- 
chiarfi in quella Iftoria , la quale è ferace 
più che ogni altradi grandi imprefe, e di 
Urani rivolgimenti e mutazioni d’Im
peri : avendo quello fcrittore abbraccia
to quanto fino a’ fuoi tempi la memoria 
degli uomini conteneva delle Monar
chie degli Affivi, de’ Medi , e de’ Perii.

X.

Di Tn ci di de.

DOpo Erodoto {affi avanti Tuci
dide, il quale in minor materia, 

ed in diversità di ftile ha voluto con 
Erodoto gareggiare . Scrifse quelli Pillo
ria particolare della Grecia , e le guerre 
degli Atenielì cogli Sparlimi, dopoché 
/penta la paura de’ Perliani , e del nemi
co comune , che gli univa, vennero tra 
loro a contefa ; confumando le proprie 
forze , per poi rimaner preda de’ Mace
doni ; opprefla già dagli Spartani la Re

di Nobile Donna. ir 
pubblica Ateniefe , eh’ era 1’ alto riparo 
della Greca libertà . La traduzione Ita
liana di quello autore è tanto piu mara- 
vigliofa di tutti ; quantochè Tucidide 
nella propria fua lingua è il piu oleuro 
e il più difficile, nommeno per la pro- 
fondita de’ politici infegnamenti, (parli 
particolarmente nelle fue orazioni ; che 
per la virilità ed aufterità del fuo (tue 
jmperiofo e ritorto , col quale ha volu
to opporli alla facilità e piacevolezza 
di Erodoto.

XI. _

Dì Senofonte ■>

IL terzo grado per l’ordine de’ tempi 
ha nell' Iftoria Greca Senofonte , di- 

fcepolo di Socrate , emulo di Platone; 
il quale , quantunque a Senofonte nella 
Filofofia fuperiore ; fu però da quello 
vinto in altri gradi di valore, qual fu 
quello dell’ armi, nelle quali ,Senofonte 
riiu/fe quanto ogni altro condottiere ,di 
feferciti : al qual pregio accoppiò quello 
di una eloquenza sì candida e sì foave, 
che fembra un fiume di latte , che feor- 
rairapprefentando in una fola fua perfo
ra quella di gran Duce,di gran Filofofo, 
e di grande Oratore .

b XII.



di Nobile Donna;

XIV.

1918 Regolamento degli'Studj

XII.

Di Giujlino , e di Quinto. 
Curzio ,

DEbilitate poi le glorie degli Spar
tani^ degli At’eniefi, cominciaro- 

rono quelle de’Macedoni,da Filippo fi
so alla morte di Aleffandro Magno , che 
in Giuftino , ed in Quinto Curzio fi rac
colgono. La lettura di Giuilino , oltre 
a quelle notizie , gioverà molto ancora 
a rimetter nella memoria tutti i {uccel
li pacati, più a lungo riferiti dagli ferie- 
tori di fopra mentovati : avendo Giu
rino fatto un’utiliflìmo riilretto dell’ 
Irto ria llniverfale di Trogo Pompeo,che 
fi è perduta ; ficchè fervirà d’ incammj- 
»amento ancora alla Ifioria Romana;

XIII.

Di Tito Livio

A Lia quale fi darà principio da Ti
to Livio , feritore illuftre per la 

vaftità della materia , e per gravità, ro- 
buftezza , .ed amenità di Itile.

Di Sallujììol

Quindi fi palperà allalezione di Sai- 
Iuftio, fcrittor maeftofo , e prò- 
' por zionato alla grandezza Roma

na , fe tutte le Romane memorie avei- 
fe abbracciate;o quelle,che abbraccio,non 
fi foffero perdute: rimaftaci fola inteia la 
guerra Catiliniana, e Giugurtina,con po
chi altri frammenti.

X V.

Di Tacito.

A Saltellio fi fludib Tacito tanto di 
andar vicino, che trapafso fino all 

diremo, ove ila locato il vizio : poiché 
mentre vuol troppo rafiómigliargh coll 
affettata brevità , e colla copia di rotte, 
ed affottigliate fentenze ; fi allontana 
molto dalla pienezza , femplicita , e 
temperanza di quell’ illuftre fcrittore. 
Pur dee Tacito dopo Saltellio effer letto, 
per effer tutta quella lftoria , e quelle Ri- 
fleffioni affai corrifpondenti agl’ intri
chi e trame prefenci, rilpetto ad alcuni, 
e non a tutti ; benché poco utili all idee 

d’un
XIV.



io Re poi amento degli Studj
di un ginflo e ragionevole Imperio ; 
facendoli con quella Iftoria della tiran
nide giustizia, del vizio legge, e pru
denza della ¡malvagità.

XVI.

2)^7* IJl orici Volgari , 
e del Guicciar- 

dino .

Speditici da’ più degni Iftoricì Greci, 
e Latini paleremo ai volgari ; il 
Principe de’ quali è il Guicciardino, che 

può Rimarli fuperiore a Tacito, non folo 
per la fecondità e gentilezza di itile, 
a’ primi Greci, e Latini fomigliante ; 
ma forfè ancora per la cognizione del 
Governo civile , la quale nell’Iftoria 
del Guicciardino fi fpande più larga
mente, ed in mifiira corrifpondente al 
regolamento di un’ampia Repubblica.

XVII.

Dì Caterino Damila.

ALI’ Iftoria d’Italia , che nel Guic
ciardino fi contiene., fuccederà la 

lettura del Cavila , che narra le guerre 
civili della Francia con femplicità limile; 

a qud- 

di Nobile Donna* -i 
a quella de Commentari di Cefare, e con 
curiofa e grata teilitura; benché con pu
rità di itile minore del Guicciardino.

XVIII.

Del Rentivoglio*

ULtimo verrà il Bentivoglio delle 
litcrie di Fiandra fcrittor leg
giadro , ma povero di fentimenti, e par

co in palefare gli alcoli configli ; da lui 
forfè più tolto per prudenza taciuti, che 
per imperizia tralafciati.

XIX.

De' Compendj per ajiito della memoria , 
Giiifìinot Cloro , e Torfellino.

PErchè però tutta la catena de’fucceffi 
civili, e tutto 1’ordine de tempi 

fi polla più brevemente raccorre, dacché 
forfè fi rincrefcelfe leggere il Tarcagnota; 
e perchè pure quel,che fi è letto ne’proprj 
autori, fi poffa coll’ ajuto de’compendi 
nella memoria ritenere ; baderà leggere 
Giuftino, o Lucio Floro, che riftrinfe 
l’Iftoria Romana fino ad Augufto ; e il 
Torfellino, che riftrinfe l’Iftoria llni- 
verfale fin prelfo a’ poltri tempi.

XX.
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XX.

Delle Vite di Plutarco.

P Effondo poi di ogni erudizione , e 
di Filoiofia Morale tanto civile , 

quanto dogmatica, baderà di tempo in 
tempo andar leggendo le Vite , e gli O- 
pufcoli di Plutarco.

XXI.

DELLA POESIA, 
£ delle favole di Efopo .

P Afferemo ora alla Poefia, da cui fi 
trae infegnamento forfè maggiore : 

fé Poefia intendiamo la Sapienza ridotta 
infantafia , ed in metro; e non il puro 
rimbombo delle parole, e le moderne 
arguzie: poiché le favole fono unica
mente teflìite per efprimere coll’ alletta
mento del metro , e col diletto della no
vità , tanto della invenzione , quanto 
dello itile , la verità delle cofe ; conciof- 
fiachè altro di falfo le antiche favole non 
abbiano , che i nomi de’ perfonaggj , ed 
i {uccelli ; ma i Centimenci mifterioh, che 
Cocco que’ nomi, e finti {uccelli fi afcon- 
dono , Cono con lunga efperienza raccol

di Nobile Dovna. 2?
ti dal tronco del vero: del che^pottono 
ettere a tutti di eCempio le Favore di E- 
fopo , ciaCcuna delle quali è una ben la- 
vìa legge del viver civile • Perciò quei ce 
prima dell’ altre meritano di elCer lette; 
acciochè colla loro Ccorta fi apprenda 1 
arte di rintracciare Cotto il fintoli vero, 
per ritrovarlo poi negli altri Poeti.

XXI I.
«

Di Omero.

SI Arebbe da defiderare,che Omero, fic- 
icòme è Copra tutti felice nella fua lin
gua, tale riufcito ancor fotte nelle altre , 

in cui è fiato trasferito.Ma nè in Latino, 
nè in alcun’ altro idioma egli ha degnato 
farne pure in minima parte palefe la fu- 
blimità della fua mente; alla quale non è 
lecito apprettarli lenza la luce della Gre
ca lingua, in cui nacque ; e che Cola 
ebbe voci proporzionate ai concetti im
mortali di quell’ eccello ingegno ,

Cui le Mufe lattar , più che altri . 
mai.

Perchè dunque Omero,quanto fu libe
rale alla propria lingua , tanto è avaro 
all’ altre delle fue ammirabili virtù ;

non
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non conviene , che dalla fua lettura nel
le traduzioni fi concepì fca di lui vene
razione e idea minore al merito , ed 
alla fama . Onde fia giufto , che gl’ 
ignoranti della lingua Greca adorino il 
fuo nome nel giudizio de’ più favj ; e 
che dalla lettura di elfo fi attengano » 
come da cofa,per così dire, religiofa e fa- 
cra.

XXIII.

Di Ovidio.

E’ Perchè Ovidio nelle lue Metarqor- 
j foli colle altre Greche favole rac
colte ancora in breve le principali in

venzioni di Omero , a cui egli ebbe 
vena e felicità fomigliante ; perciò ba
derà conofcerle nelle Metamorfofi , tra
dotte nobilmente, e diffufamente dall’ 
Anguillara . In quell’ opera Ovidio ra- 
gunò tutta la milleriofa Capienza degli 
antichi Poeti, che per gli rivi di varie 
e differenti favole fi difperdea : Onde 
da tal lettura vedraflì aperto il giorno a 
tutto il mondo Poetico , che fenza 
quelle cognizioni è tenebrofo ed ottu
ro .

di Niobi l Domiti.

X X V.

Di Virgilio.

Si1 farà poi patteggio al Principe d&s 
Latini Poeti Virgilio ; il quale da

rà di Omero cognizion maggiore, che 
le traduzioni fi effe ; ettendo il maggio» 
pregio dì Virgilio l’aver faputo recare 
jn Latino con frafe maeflofa, e corrif- 
pondente alla Greca, le medefime inven
zioni di Omero,fotto altri nomi;con fare 
dell’ Iliade, e dell’ Odifsèa un fol Poe
ma: Ponendo il viaggio di Enea in vece 
di quello di Ulifle ; Bidone in luogo di 
Califfo ; le battaglie intorno a Lavinio 
in vece di quelle figurate da Omero fot
to Troja ; e cambiando Ettore in Turno; 
Achille in Enea : per tralafciare le altre 
invenzioni particolari; oltre i lumi Poe
tici , e l’efpreffioni mirabili, pattate dall’ 
Omerico itile nel corpo della Latina Lin
gua per opera di Virgilio , da cui fu al 
più liiblime punto follevata . Corrono 
di quello autore molte ed ottime tra
duzioni Italiane ; fra le quali appo gli e- 
ruditi ha tempre portato il vanto quella 
del Caro : ma 1’ ultima del Beverini , 
fatta in ottava rima è rimafla fuperiore 
a tutte per la piacevolezza dell' armonia, B &xv.XXIV.
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XXV.

DELLA dolgab^ POESIA,
e di Dante.

ORa paflando a’ Tofcani Poeti, fic- 
come Omero de’Greci e Latini; 

così de noftri comun padre può dirli 
Dante : avendo egli la volgar favella 
fparfa de’più vivi colorì, e delle più 
forti e vigorofe efpreflioni . Ma la dif
ficoltà tanto della fua materia , quando 
del fuo itile, mefcolato di parole anti
che ed ofcure, ed innalzato a punti di 
non ordinaria fublimita, richiede fati
ca e Àudio maggiore di quello , che noi 
vogliamo imporre : Onde baderà , che fi 
leggano di quello Poeta que’ luoghi di
lettevoli e più celebri, che faranno da 
qualche faggio e valent’ uomo additati; 
c che per lo più girano per le bocche de
oli uomini eruditi: Benché trapalerebbe 
di ogni lode il fegno chi lo leggefse inte
ramente , liccome alcerto farete Voi ; che 
avete volontà pronta , e forze d ingegno 
upnali ad ogni imprefa quantoche ila 
difficile ; purché gloriofa e fublime.

XXV D

Del E o] ardo.

MA leggere interamente , e prima 
di ogni altro fi dee il Bojardo , 

come più facile , e come Principe delle 
nuove favole , delle quali egli ha il pri
mo difpiegata la tela : diftinguendo in 
efia varietà di coftumi, e di affètti affai 
naturali ; ed ombreggiando gravitimi 
fentimenti di Moral Filofofia.

XXVII.

Dell' Ariojlo.

IL qual lavoro pofcia è flato con mag
gior decoro , felicità, e fplendore 
profeguito dall’Àriofto ; il cui Poema 

è un vivo ritratto del mondo civile , e 
dell’umana vita; colla figurazione di o- 
gni flato , di ogni Ceffo , e di ogni età , 
ed in fine di preffo tutti i cafi umani ; 
che a fomiglianza di Omero, fi veggo
no nel Poema dell’ Ariofto più tolta 
fotto gli occhi forgere ed apparire, 
che nelle parole agli orecchi rifuona- 
re . Nè meno è maravigliofo quello 
Poeta in fervirfi dell’ altrui ; che i»

B 2 prò-XXVI,
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produrre del proprio: trasformando quel 
degli altri nella fecondità della fu a ve
na"; in modochè lo fpoglia delle prime 
Sembianze, e lo rivede di colore affat
to nuovo .

XXV III.

Del Taffo.

DAll’ Armilo verrai!! alla Gerufa- 
lemme del Tallo , il quale , fe non 
colla vena, molto all’Ariofto diiuguale; 

coll’ induftria però e coll’arte li è innal
zato a {ingoiar grado di dima : avendo 
egli tolto ad efprimere folamente quel
le cofe , alle quali avea numero e 
•proporzionata elocuzione . Onde per 1 
armonia , per lo fplendore , per la 
coltura , e per 1’ artifiziofo e mirabi
le accozzamento de’ luoghi, tratti in 
¡gran copia dagli autori antichi, fi ren
de meritamente nuovo e maraviglio- 
fo a chi di quegli autori , onde quei 
luoghi derivano , non ha o cognizio
ne , o memoria.

dì Nobile Dontia i

XXIX.

Del Petrarca, del Pernio, del Cafì,e degli 
altri Lirici Italiani.

VErrà pofcia il Principe de’ Lirici 
Tofcani,Francefco Petrarca, Poe

ta gentile ugualmente e fublime ; il 
quale ha portato nella Poefia un’ af
fetto novello , che è 1’ amore onefto, fé
parato dal fenfo e dalla materia : Paf- 
fione ignota agli antichi , eccettone i 
Filofofi Platonici , i quali , fotto la 
fcorta del lor Maefiro , feppero fcer- 
nere il puro dall’ impuro : fervendoli 
della bellezza altrui non perfine, fila 
per occafione dell’ amore , alimenta
to poi dalla fimiglianza delle comu
ni virtù ; colle quali feparatamente 
dai corpi reftano legati gli animi, pia
cevolmente ardenti in una fola fiam
ma ; che appigliatali alla fofianza fpi- 
rituale, vive colla vita degli amanti, li
bera affatto ed immune da’ cangia
menti del corpo . Quello amore prodot
to dalle comuni virtù , che fcambie- 
volmente dall’ amante nell’ amato fi 
trasfondono ; e che, per effer rivolo 
deH’onellà, partecipa del fublime ; è fia
to altresì dal Petrarca efpreflo con fu- 
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blimità e tenerezza di ñile ; in modochc 
ha tolta a’ poñeri la fpetanza di gloria 
uguale : de’ quali quei, che piu preflo gli 
andarono, iono il Bembo , Angelo di 
Cofianzo, il Sannazzaro, il Molza, il 
Rota; ed altri infiniti di fommo pre
gio , che fi trovano in varie Raccolte 
di rime. Solo il Cafa , quafi fdegnandq- 
fi dell* onor fecondo , ha voluto con di
verrà di (file,fomigliantead Orazio, 
«ol Petrarca venire a contefa ; Ma tan
to egli mi fembra al Petrarca inferio
re ; quanto cede ad Orazio ne lenti- 
aneliti : benché gli vada molto vicino 
«olla fentafia, e colla locuzione»

XXX.

Dell' Arcadia del Sannazzaro.

DOpo la lezion del Petrarca, e di 
qualche altro de’ mentovati Liri
ci , degna è molto di efTer letta 1’ Ar

cadia del Sannazzaro , che folto paño- 
ral coflnme , e con paftoral femplìcità 
di itile fpiega nairabil tenerezza di af
fetti.

di Nobile Donna» 31

xxxi.
Delle Tragedie , e Commedie •

FAnfi ora avanti i Componimenti 
Drammatici , ove s’ introducono 
le perfone in atto di operare, con afcon- 

derfi quella del Poeta ; come fono le 
Tragedie , e le Commedie : delle qua
li niuna volgar favella ne ha nè miglio
ri, nè piggiori, che la noflra Italia
na: Poiché fe riguardiamo intorno al 
fecolo di Leon Decimo, quando rinac
que in Italia 1’ aurea età di Augufto; 
tutte fono compofte alla fomiglianza 
delle Greche , e delle Latine : Quali 
fono delle Tragedie, la Canace dello 
Sperone, quelle del Giraldi , la Sofo- 
nisba del Trillino , la Tullia del Mar
telli , la Rofmonda del Ruccellai , 1’ 
Edipo dell’ Anguillara , il Torrifmondo 
del Taffo ; ed altre fimili, oltra l’altre 
tradotte : E delle Commedie quelle dell’, 
Ariofto , del Cieco d’Adria , la Clizia, 
e la Mandragora ; quelle del Firenzuola , 
del Lafcha , del Cecchi, la Calandra 
del Bibiena, il Granchio del Salviati
quelle di Giambatifta della Porta , d 
Ottavio d’ila , dello Stellati, del Gae- 
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tani, ed altre innumerabili : per non 
parlar delle celebri Paftorali, Aminta , 
Paftor fido , e Filli di Sciro . Se poi ri
guardiamo agli ultimi tempi, ne’ qua
li 1’ ufo foreftiere ha corrotto lo ftii 
pativo d’ Italia, che or fi va tuttavia 
emendando dallo fpirito di purità tra
mandato dalla nottra Arcadia ; fe dico, 
al prefente noftro Teatro ci rivolgiamo; 
lo fcorgeremo tutto pieno e turbato di 
moftri, e di fconcie figure ; quali fono 
le Commedie ed Opere, che oggi re
citate , o in mufica fi rapprefentano. Nel 
qual genere di male, non è meraviglia, fe 
aoi altri Italiani fiiperiarno i foreftieri 
ugualmente, che nel genere contrario 
del bene : concionisene le grandi anime, 
iiccome regolate,producono l’ottimo; co
sì difviate producono ilpellìmo. E pure 
perda feracità del fuolo, che anche ab
bandonato e deferto non la foia di tem
po in tempo di mandar fuori qualche u- 
tile ed amabil germe ; veggonfi in que
lli tempi due parti nobililfimi, e firnili 
alle Greche , e Latine Tragedie ; e fon 
quelle del Cardinaj Delfino, e’1 Cor- 
radino del Caiacci : nelle quali, e nelle 
fopramentovate del fecolo di Leon X. 
converrà leggendo rintracciare i coftumi, 
e i cali umani, sì de’ Privati nelle Com
medie , come de’ Grandi nelle Tragedie;

per

di Nobile Doritidì . ??
per cui rapprelentare furono effe inveii« 
tate.

XXXII.

De' Bertiefcbi.

ABbiamo ancor noi nella noftra fa
vella un genere di Poefia piace

vole e burlefca, fimile a coloro , che 
dagli autichi fi appellavano Mimi ; tra’ 
quali fu porto Laberio, e per gli (uoi en- 
decafilfabi e giambi anche Catullo : 
e tali fono i noi tri Bernefchi, dal Berni , 
che di queflo itile in noftra favella fu E 
inventore.

XXXIII,

Del Boccaccio.

E Benché non fiano in verfi fcritte , 
pure per cagion dell’ invenzione,« 

delle favole tra le Poefie pclfono anno- 
verarfi le Novelle del Boccaccio; della 
quali, tralafciate le umili, e le ofeene, 
e 1’ altre , che delle fconce ed empie 
cofe rapprefentano, ballerà leggere le fu- 
blinìi, e 1’ eroiche ; per trarre da loro 
nommeno la cognizione de’ coftumi u»

B $ ma-
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mani, chela più candida efinceyae- 
loquenza.

xxxiy.

PEr quello corfo di Studi, e per que
lli gradi potrete agevolmente Voi, 

e qualunque altra a Voi limile Nobil 
Donna, e di alto fpirito raccorre pieno, 
•e maturo frutto di cognizione , e di fa
condia ; e rilucere tanto in Italia , quan
to fuori d’immortali raggi di gloria : I 
quali, nafcendo dalla virtù, che è ger
me divino j tutti ridonderanno in onor 
di¿Di° » ed in ofièrvanza della fua fan- 
tiffima legge : ove non foto dall’obbligo 
univerfale dell’ umanità ; ma da volon
tario e fervente amore è portato chiun
que ha per guida la retta ragioneria qua
le di mano della dottrina il freno de’ no- 
fìri affètti ricevendo, e fopra gli animi 
noilri felicemente fignoreggiando ; con 
iottrarci alla tirannia de vizi , nella ve» 

e leggittima libertà ci ripone.

RA-

RAGIONAMENTO
SOPRA L’ENDIMIONE, 

COMPON/MEXEO drammatico.

DI ALESSANDRO GVIDI.

Elice in vero, e al pa
ri degli antichi feco- 
li chiaro ed illuftre 
fi dee il noftro ripu
tare, per l’ornamento 
e fplendore , che in 
in lui fi trasfonde dal
le varie, e mirabili 
dottrine : delle quali

altre collo fcoprimento di nuove colè 
produconfi ; altre, che già eran cadute, 
riforgono ; altre , che furon lungo tem
po da tenebrosa ignoranza adombrate, 
felicemente fi fvelano .

La perizia delle varie lingue, le ra
gioni delle cofe naturali, le notizie dell*, 
antichità , le pure e fincere interpetra- 
zioni delle leggi ; e quel, che per 1’ ad
dietro era occupato da fofca e denta 
caligine ; pare, che a’ nofiri tempi, qua
li da nuovo fpirito dello ed agitato , fi 
fcuota l’antiche tenebre , e con alto vo
lo a pura e fublime luce s’innalzi. In 
parte di tanto bene dovrebbe anche eiTer 

ji 6 chia-
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chiamata la fcienza Poetica : perchè , 
quantunque per numero , e perfezione di 
Poetici componimenti finora prodotti 
fia tal mefliere a sì fublime fegno con
dotto ; che fi è refi) già ficuro , ed ha po
tuto liberamente (campare dall’ oltrag
gio, che potea recargli la corruttela ed 
É vizio , da cui nel principio di quello 
fecolo gli era per opera di alcuni minac
ciata ruina : nondimeno la ragione in- 
trinfeca de’ movimenti, colori, ed af
fetti Poetici, e la vera fcienza di. quella 
facoltà non è intera ; per non avere gli 
antichi Ofiervatori colla lor’ arte ab
bracciato 1’ ampio feno di erta ; o per
chè quel, che i Greci Filofofi hanno av
vertito e ridotto a vere cagioni , cadu
to nelle mani di alcuni Retori, Sodili, 
Graffiatici, e Critici fcarfi di diléguo, 
e di animo digiuno ed anguilo , e fia
to da loro contaminato e guaito ; Aven
do elfi delle fcientifiche rifleffioni fatte 
da’ Filofofi Copra gli efempj particolari, 
formate contra la niente de’ Filofofi ftef- 
fi, primi e veri infegnatori di effe , leg
gi univerfali ; eteffuto con quei mifera- 
bili precetti infelici legami a quegl’inge
gni , che non ofano ufcir da’ termini 
pr-eicritti, e non ardiscono ergere il vo
lo alle fcienze ; nè fanno fpaziare per 
entro le cofe colla fcojta della Filofofica

ra-

Styra 
ragione. Quindi è, che non (olamente 
iièdiìungata'dagli occhi noftri la trac
cia del vero ; ma fi fono da’ volgari in- 
fegnamenti fparli i femi di vane ed odio- 
fu queftioni di pure voci : dalle quali non 
lenza commilerazione e doglia veglia
mo aggirate e fconvolte le menti di 
tanti (crittori, dotti per altro e fopra il 
volgare ufo eruditi ; che perderon la vi
ta dietro a mille dance , e vane contro
verde; le quali è cola malagevole defi
nire, perchè non fi ravvila in effe cagion 
da disputare . Il difcernimento del vero 
dalfalfo, ed il giudizio proporzionato 
alla natura , ed all' elfere di ciafcuna co
là , che foli meritano il titolo di Sapien
za , non fi debbono puramente attende
re dalle notizie , che a noi giungon di 
fuori : perchè le cofe , che non fon den
tro di noi, non tramandan di fe altro, 
che le cortecce e le fpqghe , travolte e 
rofe da’ mezi, per gli quali padano.; e 
trasformate fecondo il niodelio , e i vafl 
de’ noflri (enfi , e della fantaiia , che fo
no di gran lunga inferiori , e difuguali 
alla natura . E dalla varia lezione de’ li
bri fpeffo altro non (gorga , che un fiu
me di parole , che per lo più preoccupa
no il (ito della mente noilra , ed ufnrpa- 
no il luogo dovuto alle cofe : Perchè fff 
fcrivono pedone mediocri non poffono

da-

»



3 8 Ragionamento 
dare più di quel, che poilìedono : Se fer
vono i Saggi , talora efpongono folo 
quelle merci, che poflono trarre a fe con. 
corfo maggiore ; ed efli ben fanno, quai 
principi Ciano atti a fvegliare il comune 
applaufo . Il fonte del lapere umano vi
ve nella mente umana ifieffa; e la cogni
zione del vero congionta col fano giudi
zio non forge tanto dal numero , e dalla 
varietà delle idee; quanto dall’ intelligì- 
bil fito ed ordinamento di effe . Cia- 
feuno porta in fe la felce da poter trarne 
le fcintillè ; ma rifveglia l’afcofa fiam
ma folo chi sa per diritto filo reggere e 
condurre il fuo intelletto per entro l’in
trigato laberinto dell’ idee confufe : di- 
fponendole in giuda fimmetria , ed in 
luogo proprio ; e formando di effe la mi- 
ileriofa piramide , colla quale gli anti
chi Saggi la feienza umana , e la natura 
delle cqfe fimboleggiarono : In modo- 
chè tutte l’idee difpolle per grado pen
dano da un folo punto ; e filano affiffe 
e concatenate alla cima dell’ idea fem- 
plicillìma , ed univerfale 5 onde effe fi 
reggano e fi diffondano , fpiegando 
la falda fopra le cole inferiori e compo
ne. E’dunque la feienza umana una pura 
armonia , la quale come è prodotta ; la 
mente ovunque fcenda,pafferà con piede 
illefojtrarrà il puro delle dottrine, e dell* 

ar
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arti ; e fempre farà precorfa dalla norma 
del convenevole , e della proporzione, 
colla quale , incontrandoci gli efempj 
particolari,Ci genera nella mente medefi- 
ma l’arte di ciò, che ella fi propone a 
contemplare ; E dovunque l’intelletto fi 
dirizzi, giungeràfempre con felicità e 
prefiezza,maggiore di quelli, che tutto 
il lor tempo in quella medefima dottrina 
confumano. Imperocché con limile feor- 
ta l’intelletto corre a volo fpedito; eli 
pofa fidamente in quel ramo , che por
ge il frutto pieno e maturo: quando
ché coloro , feotendo il becco per entro 
gli flerpi, fi trattengono a raccor da ter
ra quel, che è arido, o tocco da gelo. 
Di quella fchiera fono i Critici, che col
la vanità delle loro lunghe difpute han
no malamente governate le buon.e arti; 
e fono fiati affai mal configliati a chiu
dere i confini di effe nell’ offeryazioni 
fatte fopra l’opere,fino a’ior cempi ulcite 
alla luce. E certamente faggio e utile 
provvedimento farebbe fiato , fe fi foffe 
lafciato in arbitrio de’ Filofofi sì fatto e- 
fame,fecondo i principi delle feienze, ed 
il tenor del diritto e del convenevole-; 
aggiungendo fempre ed accrefcendo for
ze alla dottrina colle nuove , e perpe
tue ofièrvazicni . Onde con ra°ione fi 
duole in più luoghi Cicerone , che i

SO" 
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tori abbiano occupato il pollo de’Filofo- 
fi ; i quali, Terza fiabilire ordini e leggi, 
averebbero affai ben formata 1’ arte, con 
aprir le cagioni, donde i componimenti 
divengon dilettevoli e fruttuofi : effen- 
do l’arte figliuola e rampollo della fcien-

Oltreacciò per altra cagione fi dove- 
rebbe recar nuova luce alla Poetica fa
coltà ; imperocché la prima , intera e 
Tana idea della Poefia nella mente de’ 
Greci autori concetta e nodrita, e poi 
da loro a’ Latini, ed a noi tramandata; 
nel lungo viaggio , e nella difagiofa via, 
c’ha corfo, incontrandoli in duriifimi 
intoppi, è rimafa tronca e fcema del
la Tua parte migliore ; ed a pochi è fia
to dal Cielo conceduto di poterla incera 
e perfetta entro la lor fantafia raccorre: 
Perchè la facoltà Poetica , che li ftende 
tanto, guanto l’ilteffa univerfità delle 
cole , e che libera e fciolta trafcorre 
per tutto l’immenfo fpazio del vero , e 
del verifimile ; {pandemio l’ali per tut
ti gii gradi , condizioni, fiati, affit
ti e coftumi degli uomini ; ora pog
giando al fublime , ora piegandoli all’u- 
jnile,ora fui mediocre trattenendolì;dalla 
delicatezza e fchivezza di molti è fiata 
legata al foia genere e fiato fublime. On
de non contenti alcuni della condizione

■rea
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reale , fi fingono nuove virtù eroiche 
fuor dell’ufo umano; alle quali appli
cano nuove voglie e coftumi, con per
fezioni tali, che naturalmente negli uo
mini, quali eilì fono, in quello mondo 
non fi veggono allignare : Di modoche 
vien detratto e fcemato dalla facolta 
Poetica tutto quello , che alla comu
ne offervazione de’ finii nofiri fi efpo-
ne.

E’ la natura in varie guife dall’ inge
gno,e dal l’induftria. umana raflbmigliata 
in vari e diverfi artifizi, che tutti fo
no immagini della natura ; ed efien- 
do effa , e tutto 1’Univerfo con quan
to nel fuo grembo raccoglie un’ impron
ta della Divina ideafia di cui fomiglian- 
za s’imprime nelle cofe , come figura in 
cera;perciò con verità nommeno,cne con 
fottigliezza Dante chiamò 1’ arte Nipote 
di Dio . Altri dunque fomiglia la natu
ra , e le azioni, e i coftumi umani, che 
fon parti di effa , col tuono; altri col 
gefto ; altri con i colori ; altri troncan
do eoo iflromenti adattati ilfoverchio; 
onde li ferma la mufica, il ballo , 1 arte 
de’mimì, la pittura,e la scultiirade qua
li arti tutte efprimono, ciafcheduoa fe
condo il proprio talento, le azioni, e 
le cofe . In quefio numero è anche la 
la Poefia , la quale raffomiglia ed ef-
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prime ancor effa'la natura , le azioni, ì 
coilumi, gli affetti. E ciò fa prima col
la favola, inventando cofe fomiglianti al 
vero , ed a quegli eventi, che nel mon
do girano ; poi colle parole , fcolpen- 
doper mezo di effe nella fantalia il ve
ro effere delle cofe, e col numero de’ ver- 
ii volgendo e trasformando ii Tuono 
e l’armonia loro nel genio e natura del
la cofa , che fi efprime : non altamen
te che fa il fonatore delle corde della ce
rerà. E perchè tutta quella opera fi ac
compagna con novità e maraviglia ; 
perciò fi fa lecito il Poeta di trafportar 
la forza della fua invenzione oltre al 
corfo naturale; con fingere i giganti, gl’ 
ippogrifi , i Polifemi, gli Ercoli, i cer
beri , gli orchi , le balene , le fate , ed 
altri ftupori ; purché in quelle finzioni fi 
ravvili l’immagine del vero : nella me- 
defima maniera,che dagli artefici fon for
mati i coloffì, i quali, quantunque fie
no alterati ed ingranditi di membra ; 
nondimeno entro 1’ ampiezza loro 1’ ri
mana figura non fi fmarrifce . E tali in
venzioni non folo ne’ Poemi fon lode
voli ; ma altresì neceffarie per la novità 
e maraviglia , che generano : colla qua
le eccitando 1’ attenzione , e traendo 
l’animo dalle terrene cofe , lo follevano 
fopra fe ileffo ; ficchè fi rende più libe

ro.
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ro e fpedito di que’ legami, coi quali 
la natura corporea avvolgendoci, ritar
da il nollro volo verfo la contemplazio
ne del puro, e del fublimet effendo file
tta una delle utilità, alle quali è indi
rizzata la Poefia ; oltre al raro e nobil 
diletto , che da lei piove . Perciò, tolte
ne le parti, nelle quali il Poeta fi pro
pone di generar maraviglia ; la fua irn- 
prefa è di raffomigliare il vero , e di ei- 
primere il naturale con modi’, locuzio
ni, enumeri adattati al Paggetto, che 
fi ha propollo. Onde colui, che piu ga
gliardamente «fprime, e con maggior 
vivezza, e che più fi fa preffo alla pro
pria fembianza delle cole , porgendole e 
ponendole avanti, quali elle fono ; n- 
Ìiorterà vanto maggiore. E chi piti fi di
sta per gli fatti ed eventi particolari 

dell’ imprefa , che tratta , trafcorrendo 
per tutte le condizioni, perfone, ed età, 
che lo compongono , ed entrano in ena; 
farà più chiaramente rifplendere la feli
cità del fuo ingegno , ed otterrà il vero 
fine della Poeiìa ; Perciocché non loia- 
mente i buoni, nè le fole virtù, ion 
quelli, che il Poeta dee rapprelentare; 
nè dee formarfi le nature degli uomini a 
fuo modo ; per renderle capaci di quelle 
perfezioni, e veilirle di quelle fpoghe, 
che in noi mortali fon più tollo deu-

dc- 
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derate , che riconofci ute : nè quella fo
la parte dee prendere a narrare , che 
porta Ceco delio fplendido e del fubli- 
me ; ma dee , fecondo la mifura della te
la, che teife, e la capacità di ciafche- 
duno , alfegnar la fua parte anche al me
diocre , e al baffo ; per aprirfì il cam
po ad efprimere ogni affetto , ogni virtù, 

. ogni vizio , ogni coftume ; Sì perchè 
non fi traee men diletto dal veder ben, 
dipinte le capanne, i prefepj, e i tugu
ri ; che le battaglie , i palagi, e le tor
ri ; nè piace men Tiziano per la rappre- 
fentazióne de’ paefi , che per le mirabili 
efpreffioni delle iftorie ; e nella Poefia è 
forfè più difficile efprimer le cofe minu
te ed umili , che le ampie e fubli- 
mi , efiendo molto arduo il particoieg- 
giare : sì anche perchè non minor’ utili
tà porge l’aver l’idea di un’opera virtuo
sa, per poterla imitare ; che d’una vizio- 
fa , per faperla fuggire ; e da’ varj co- 
fiumi , affètti , e condizioni maggior 
conofcenza del mondo li raccoglie. Anzi 
effendo le leggi e le regole del governo 
ordite non tanto per gli buoni e per gli 
faggi, che fon pochi, e tali , che per 
virtù propria fi piegano al giudo; quan
to per legar la maggior parte , la quale 
è compolla di condizioni baffe , e di per
irne d’imperfetti coitami, e di groffo co-

no-
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nofcimento ; chi vuol penetrar nell’ in 
terno delle leggi, e comprender lo fpi- 
rito del governo , è neceflàrio, che ben 
conofca l’indole , il coflume, e i concet
ti della balia gente ; a mifura e^ tener 
de’ quali fon formate le leggi, ed è ordi
nato il tenore del viver civile : il quale 
tanto più chiaro fi difcerne , quanto più 
condizioni , coltami, ed affetti di uo
mini dal Poeta ci fono (velati. Ed alla 
fine più fi fomiglierà il vero, fe più 
fi faranno particolarmente defcritte 
quelle cofe , e perfone , che fogliono 
avvenire , ed entrare nello fpazio di una 
imprefa : perciocché nìuna cofa nel 
mondo così naturale, come civile è fem- 
plice; ed in quaHìvoglia imprefa, quan
tunque eroica , è mefcolata la condizio
ne umile , e mediocre . Nè mai efpri- 
merà al vivo le verità delle cofe chi rap- 
prefenta tutto quel, che fi propone,in 
grado perfetto ; perchè uomo per coflu- 
mato e gentile , che lìa , porta per ini- 
perfezion di nofira natura avvolto con fe 
qualche vizio, che anche fuol pendere 
dall’ eftremo di fua virtù : effendo gli 
uomini, al parer di Archita , cornei pe- 
fci ; che tutti afcondono in fe qualche 
fpina . E’ pur troppo chiaro e noto a 
tutti, quali e come gli uomini debbo
no eflère : il difficile ed QÌcuro è il co

atte 
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nofcere , quali, e come effi veramente 
fieno : E da tal cognizione fi trae grande 
utilità per la vita civile ; la quale i Gre
ci Poeti hanno quali in una tela delinea
ta; con defcrivere fiotto finti nomi gli e- 
venti, che per lo più nel mondo nafico- 
no . E chi guarderà fifio dentro la teffi- 
tura di quegli ordigni., ofierverà , che 
il vero ita dentro le favole ; e troverà 
che alle volte le iftorie di veri nomi tefi- 
fono (alfe cofie , e finti fatti : Ed all’ in
contro le favole per lo più fiotto finti co
lori , e falbi nomi delineano eventi veri, 
e naturali affezioni ; ed efprimono i ve
ri genj e caratteri degli uomini , e di 
¡ogni perfiona.

La Sana idea della Poefia è fiata viva
mente efpreifia da Omero , ne’ di cui ma- 
raviglioiì Poemi fi ravvifano tutte le 
condizioni, tutti i gradi , e tutti i co- 
fiumi degli uomini,figurati al vero eiem- 
pio della natura . Occupano il fito dell’ 
Iliade ( per contenermi bolo in effa ) 
non folamente gli Eroi, ed i buoni, co
me Agamennone , Uliffe , Achille , 
Idomeneo , i due Ajaci, Diomede, Me
nelao , Neftore, Ettore , Patroclo, Cal
cante ; ma anche i mediocri, i baffi, e 
viziofi , come Taltibio , Dolone, Ideo, 
e Terfite : de’ quali ciafcheduno palefa 
¿’immagine ed il coftume della propria 
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condizione . Negli animi poi di quegli 
Eroi ben li vede (colpito il vero carat
tere della debile umanità ; (coprendo 
effi nel buono qualche vena di viziofio. 
La gran maturità di configlio , che è in 
Agamennone, eia Comma prudenza di 
lui, trae con fe quel vizio , che (pedo a 
tal virtù , come ruggine a ferro, fi attac
ca ; ed è il covare 1’ util proprio fiotto 
l’apparenza di giovare altrui. L’ingegno 
perspicace di lllifle , l’acutezza, la Ca
ga cita , eia prontezza degli espedienti, 
fi volgono fpeifio alla fraude ; alla quale 
non così di rado quefte doti fi veggono 
inclinate . Bolle nell’ indole d’ Achille 
Spirito di glòria , magnanimità (ingoia
re , prontezza di opere , e di parole: tra
luce in tutti i fatti , e i detti Cuoi la Sem
plicità e ’1 candore dell’ animo : Ma 
ipeffo cangiando la magnanimità in Su
perbia ; egli fi Inficia rapidamente por
tar dall’ ira; Secondo il coftume de’ più 
candidi , che tutti la tramandan fuori; 
quandoché gli afiuti, tenendola a freno, 
la rinferrano ; e volgendola in odio , la 
rifierbano al tempo della vendetta. Ne- 
florepoi ci fi rappreienta faggio ^facile, 
umano ; e dotato di tutte le virtù , che 
porge l’efperienza , e l’età domata fiotto 
i varj ed incoftanti moti della fortuna, 
quale è la fienile ; nella quale debilitan

do-
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dotila vibrazione degli (piriti,gli affetti 
fi fmorzano, cadono a terra i ¿elidei] più 
fervidi; e quetandofi 1’agitazione e la 
tempefta,l’animo fi pota nel mediocre,cioè 
nel fito della virtù.Simile idea,e felicità 
d’inaepno con profonda maturità di giu
dizio accoppiata ritorte nell’Ariorto ; il 
cui Furiofodifcopre a maraviglia nel fìn
to, la chiara e viva immagine del vero; e 
con. felice emulazione raflòmiglia , e fi 
appretta ad alcune delle virtù più rare e 
■artifizj più afcofi dell’ Iliade : la qual 
non fenza ragione fu dagli antichi,Saggi 
riputata ugualmente gravida de’ temi 
di tutte le fcienze , ed arti, e tepra tut
to delle cognizioni fifiche ; che ricca ed 
ornata di vivilfimi colori Oratori,e Poe
tici . In modochè par delineato fu quel
la mifteriofa favola tutto il corfo della 
natura , e rutto l’operare , e ’1 ragìona- 
nare degli uomini. Se poi le fue rare vir
tù afcofe , e da tutta l’antichità con ma
raviglia e (tepore riguardate , è’ noltri 
tempi non tralucono , che agli occhi di 
pochi ; quella è colpa de’ Critici, i qua
li non pigliano quello Poeta , per così 
dire, per il fuo diritto : e non avverto
no , che tal Poema tende a fegno , tutto 
contrario a quello , ove etti lo credono 
indirizzato ; e perciò rivolgono a vizio 
quelle, che fono le maggiori ? e le piu 
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riguardevoli virtù di elio; nè la pro
fondità della Sapienza , che li nafconde 
fotto quelle favolette , le quali han tem- 
bianza di trattenimenti femminili , fi 
può conofcere , fe non da chi corre col
la mente alla dottrina degli antichi Fili
ci , e de’ primi Savj della Gentilità , in
viluppata , e tramandata a noi tetto F 
©fctira e rozza fcorza di tenebrofe cifre 
ed enigmi ; de’ quali fi è quali fmarrita 
la chiave , che a que’ tempi girava tra i 
Saggi di mano in mano . Quindi è , che 
non fi può di tal Poema formar fano 
concetto per mezo della pura erudi
zione , e delle dottrine volgari : ed 
a sì gran fondo può (blamente giungere 
chi per altra firada , che per quella de’ 
Poeti, fi pone in cammino ; e perciò an
che nell’antichaetà la maggiore (lima di 
lui nafceva nelle menti de’ Filofofì e 
Saggi : Ma i puri Grammatici, ed lima
miti o detraevano alla di lui gloria, o 
fi facevan reggere dall’ autorità degli al
tri > per giudizio de’ quali lo (limavano, 
o (’applaudivano per moftrar ¿ intende
re , e per non cader’efii di (lima . Laon
de non mi maraviglio , fe a’ noftri tem
pi vi fon di coloro, i quali ( a dirla nel 
nuovo itile) il fanno creditore della glo
ria, per anteriorità di tempo, non pec 
poziorità di merito 5 e che (limano , ef-
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ferluifuperato da’ Latini, anzi anche 
da’Toicani.Il che nalce da più cagioni,ma 
(bora tutto, perchè la Poefia , la quale ha 
©er ultimo luo legno il bene dell’intellet- ; 
to e per Tuo vaie la fantafia, per la quale 
trasfonde nell’ intelletto le fagge cono-' 
icenze,che ella ricopre d’immagini temi
bili; app0 la maggior parte oggi il ricuce 
tutta verfo pii orecchiine di lei fi avverte, 
o fi cerca dfefprimere altroché lo flrept- 
lo,ed il remore rii ben r,fonanti yorab°h.

Laroamente ancora (piego le piume 
del fuo indegno Dante,il quale felicemen
te ardì di fofievar le forze del fino (pinta 
all’ altodifegno di deferiver tutto 1 Uni-1 
verfo-.ficchè in un’opera non fidamente ,e 
umane, e le civili cole, ma le divine e le 
foirituali mirabilmente comprete . E fu 
eoli così avventurofo in quella ¡mprefa, 
che «li riuficì di efprimere al vivo con 
incredibil brevità, ed evidenza tutti 1 
cottomi, le condizioni, e gli affetti con 
parole pregne d’immagini, e con co or 
Poetici sì gagliardi, evarj ; che (colpi- 
ficono i Peni, gli atti, i penfieri, e i ge
tti di tutte le perfone . Onde fi vede m 
un Poema tentato ogni genere di Poefia, 
ogni maniera di dire, ogni ftlie , ognj 
carattere ; con parole tali , che 
cangiano nel proprio ettere delle cole.
Si sforzò egli aggiungere a queiti pregi 

mas» 
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maggiore, che è quello delle (cienze ; ca
rne ìl'pirato dal medefimo genio di Or
feo , di Lino , di Dafne , di Omero , di 
Eiiodo , e di altri antichi Saggi ; che di- 
fiefero (opra la luce della loro dottrina il 
velame della Poefia , quali nebbia, che 
copriva agli occhi de’profani la fubli- 
mità e lo fplendore della Sapienza : Di 
modochè la Poefia era una (opravvefla 
della Filofofia, la quale innanzi al vol
go compariva mafeherata ; per cagion- 
chè tal volta Lenii fanillìmi nelle menci 
deboli fi corrompono, e generano opi
nioni perniinole alla Repubblica , ed 
alle virtù morali. Onde (limaron bene, 
che tai gemme non fi portattero efpofle; 
acciocché le potette occupare (blamente 
chi potea formarne giuda e fana efli- 
mazione : E perciò credo , che Empedo
cle fotte flato da quei della fina fetta 
mandato via e ributtato dallor com- 
merzio , perchè fi fervi fidamente de’ 
Verfi’, e non della Poefia : cioè efprefle 
le (cienze col Colo metro, ma non le 
trasformò in favole, e non ne generò 
Poefia : Uche fi feorge dalla legge me- 
defima , che contra "lui fu fatta . Che 
per altro fe più ci volgiamo addietro , e 
ci avviciniamo ai tempi più antichi, ne’ 
quali lo Audio delle cofe fifiche fi iacea 
con, meno ftrepito e pompa ; ma con 
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più maturità e fenno , che ne’ tempi di 
jnezo ; troviamo, che della Filoiona e 
e della Poefia fi formava un folo corpo, 
donde poi germogliavano alti e profon
di mirteti. Ma non potè Dante ne’ luoi 
tempi aver , come coloro , l’ufo e la pe
rizia della dottrina enigmatica degli 
£aizj ; onde averte potuto trarre 1 colon 
e H’ombre per produrne un corpo tale, 
che infieme faziaffe ì (enfi del volgo e 
pafcefle di fublimi contemplazioni, e ti
fiche cognizioni la mente de’ Saggi : Ol- 
trachè le cognizioni, che in quel iecolo 
fi adiravano , non eran degne , che per 
veftìrle , li correfle in paefe tanto lonta
no, e fi faceffe provedimento d’abiti pe
regrini : Onde l’infelicità delle cole par
torire tal volta appo lui infelicità di e- 
iprellione : e toltene alcune nobili e bel
le allegorie , colle quali velò molti Pen
timenti morali ; nel redo efpofe nude e 
co’ fuoi propri termini le dottimele trai
le col fuo efempio al medefime itile 
quei , che dopo lui tennero il pregio 
della Poefia. Onde in vece d’ effer le 
fetenze velate di colori Poetici, fi vede 
appo noi la Poefia fparfa di lumi feienti- 
tifìci : fe feienze portbno chiamarli gl’in
tricati nodi di vote e Cecche , ma ftrepi- 
tofe parole ; Culle quali per coftume del 
fecoloandò vagando l’ingegno de’ noftri 
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Poeti, che altro da Platone per infelici
tà de’ tempi trar non poterono, che quel, 
che Socrate andava per varj congreilì 
spargendo or’ ¿’giovani, or’ a’SofiftiU'ot- 
to nomi ed apparenze tali ; che degli in
teri fentimenti di Platone appena l’orlo 
difeoprono: Dalle quali furono talmente 
prefi i noftri Lirici, che non fi degnaron 
di efprimere altri fentimenti, affetti a 
cofiumi, che quei , che potean far lega 
con quelle mal’ interpetrate dottrine ; in 
modoche in tutti ì loro componimenti 
fempre fi aggirano lull’illeffo , non fenza 
oltraggio del vero e del naturale, nè fen
za qualche tedio di que’, che difendono 
largamente 1’ ali della conofcenza : Che 
alla fine a voler poi porre in giufla bi
lancia quegli intrecci e gruppi di lumi- 
noie parole, che pajono rampolli di gran 
dottrina, poco pefo in elfi fi r itrova , 
nulla di reale fi ftringeje refta negli orec
chi un non fo qual defiderio di cofa più 
fenfibile, più varia , e più viva.

Ma per ridurci colà , onde qui fiamo 
tralcorfi , chi fi èaffifo a tale idea , con- 
vien , che formi dalla locuzione, e del 
numero giudizio a lei conveniente : Im
perocché effendo la maggiore , anzi la 
loia imprefa del Poeta l’efprelfione del 
Vero lotto l’ombra del finto, e la raffo- 
nuglianza del naturale 5 il primo pregio,
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che fi richiede nella locuzione) e 1 enere 
atta ed acconcia a {colpir nella fanta
sia l’immagine della cola {lefia : Ed al
tresì il numero avrà per primo e mag
gior vanto fuo l’efler conforme , ed imi
tante colla propria armonia il genio e 
la natura della cofa , che fi rapprelenta: 
"Perchè tanto il numero , quanto la lo
cuzione fon tolti a fine di ben condurla, 
e di partorir 1’efprellìone, la quale dee 
tffere regola e mifura di tutti i colori 
^Poetici ; che debbono avere {lima, e ap
provazione proporzionata all’ ajuto, che 
preftano alla raflomiglianza . Giudo 
tfempio han dì ciò dato i fopraccennat! 
Poeti, i quali han fatto del numero , e 
della locuzione quel governo , che è fla
to più convenevole alle cofe ; piegando* 
lì, e variandoli colla locuzione , e coll 
armonia fecondo lo fpirito , e la natura, 
di quello, che efprimono: Onde,iìccome 
radono il fnolo nelle cofe bade , e nelle 
mediocri poco in alto fi levano ; cosi 
cuando poggiano a'{oggetto fublime,non 
c volo , che gli raggiunga : di modoche 
luonan col metro, e lampeggian colle 
parole. , % . f

Da quanto fin oui fi e ragionato, ii 
può riconofcere, quanto fia Hata trafmu- 
tata da primi concetti , e trasformata 
¿alla fua antica .immagine la Poefia; e
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Eome tal facoltà venga riftretta dagli am
bizioni , ed avari precetti : in modo tale 
che non può ufcire alla luce opera alcu
na , che non fia Cubito avanti al tribunal 
de'Critici chiamata all’ eterne ; ed inter
rogata in primo luogo del nome , e dell’ 
efferfuo; Picchè fi vede tofto intentata 
l’azione, eh? iGiurifconfulti chiamati 
Pregiudiziale ; e fi forma in un tratto 
controverfia fopra lo flato di efla , fe fia 
Poema, o Romanzo , Tragedia , o Com
media , o di altro genere preferitto : e 
fe quell’opera travia in qualche modo da’ 
precetti nati dalla falfa interpetrazione 
della dottrina di Ariftotele ( perciocché 
non fu al certo la di lui mente ampiffima 
in così breve giro coftretta); e fe vi è co
la, che non fi pofla agevolmente ridurre 
a quelle definizioni ; vogliono’tolto, che 
quell'opera fia bandita,ed in eterno pro- 
fcricta. E pure,per quanto fcuotano,e di
latino i loro aforifmi,non potranno com
prender mai tutti i vari generi de’ com
ponimenti, che il vario e continuo moto 
dell’ umano ingegno può produrre di 
nuovo : Onde non fo , perchè non fi 
debba torre quello indifereto freno alla 
grandezza delle potere immaginazioni, 
ed aprirle ftrada da vagare per entro que’ 
grqndiffimi fpazj, ne' quali è atta a pe
netrare , Non dee dunque moverci Io 
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Crepito , che fin da quello punto mi ri- 
fuona nella mente, e che fi (veglierà 
fnbito , che apparirà alla luce la preferi
te Favola dell’Éndimione ; fublime di- 
fegno nato nella mente dell’ incompara- 
bil Criilina ; ed efpreffo con vive , e ra
re maniere da un’indolire Fabbro e fe
lice ; il quale ha tanto avvivato collo 
itile , e ha così bene educato quello par
to ; che l’ha refo degno di madre sì glo
riola.

Non fiamo noi così mali eftimatori del 
tempo, che ci curiamo d’ indagare ; a 
qual genere di Poefia fi pofla ridurre 
quell’ opera, per foddisfare alle diman- 
de di quei , che fi fanno legge e norma 
le pure voci. Non fo, fe ella fia Tra
gedia , o Commedia -, o Tragicomme
dia , o altro , che i Retori fi poffan fo
gnare . Ella è una rapprefentazione dell’ 
amore d’Endimione , e di Diana. Seque’ 
vocaboli fi ftendon tane’ oltre , potran
no anche accoglier quella nel loro grem
bo : Se tanto non fi dilatano , potràffene 
rintracciare un’ altro ; che diamo a cia- 
fcunola facoltà in cofa , che nulla rile
va : Se non s’incontra vocabolo alcuno; 
non vogliamo noi per mancanza di no
me privarci di cofa sì bella, Nemeno 
efamineremo , fe egli abbia efpofta fe
delmente la favola ; e fe la favola fi può 
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alterare, e quando,e dove,e come. Non fa 
io ancora il tenor di quelle leggane mai 
mi è tanto abbondato 1’ozio , che avelli 
potuto alla confiderazione di effe trafeor-, 
refe". Per quel, che poffo prontamente 
raccogliere nella memoria intorno all* 
ufo degli autori gravi, offervo bene iti 
eflì grand’ alterazione, e diveriìtà in una 
favola medefima . Fu in fui principia 
la Commedia una rapprefentazione della 
pura verità , eiponendofi in Culle feene 
qualche fatto particolare de’ cittadini^ 
Lafciatoiipoi il vero, con maggiore fod-, 
disfazione del popolo,gli fcrittori fi vol
lero al finto. Non così nella Tragedia 
avvenne , imperocché trattandoli di 
grande e maellofo (uccellò ; fu (limato 
neceffario, che aveffe radice o nel vero, 
o in quel favolofo , che era sì fiffo negli 
animi, che del color del vero fi veftiva: 
Ciò però non fu sì rigidamente dagli 
fcrittori oflervato : che in molti,e va
ri (uccelli non aveffero eglino o aggiun
to alla comune opinione, ofeemato, a 
con variazione di luogo , e di tempo, e 
di modo tra loro fieilì difeordato . Rife
rì fee Arinotele, che Medea non ucciie 
mai i figli ; ma che tutto ciò (ia fiato in
ventato da Euripide . Appo Sofocle nell’ 
Edipo Giocafta muore di laccio: appo 
Seneca di ferro. Sofocle , ed Euripide 
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fcriffero ambedue l’Elettra ; ma l’un di 
loro la faTempre durare in cafa vergine, 
l’altro la marita in villa : L’ideilo Eu
ripide nelle Troadi fa facrificar Poliffena 
3iel fepolcro d' Achille ; nell’ Ecuba fa 
facrificarla in Tracia : E molti altri li
mili efempi li potrebbero da noi riferire 
intorno a tal punto. Quale opinione in
torno a ciò fi abbia avuta Ariilotele , in
vero dalle fue parole non mi da il cuore 
di rintracciare:Credo bene effer fuo fen- 
timento , che non fia lecito diftrugger le 
favole, alterando la foftanza , e quel, 
che è fido nel concetto comune: e che all’ 
incontro in quel, che gli fcrittori tra- 
jafciano, ed ove ninno può eflèr convin
to di fa 1 Co , poffa il Poeta fingere libera
mente ; e condurre il filo nella maniera, 
che più fi conviene alla tela , ed al no
do , che tede . Ma o fi abbia egli volu
to intendere quello , o altro, ciò nulla 
rileva : perchè effendo fentimento retto 
da ferma ragione, non è neceffario , che 
fia full’ autorità di alcuno appoggiato: 
Imperocché dovendo il Poeta col finto 
accentrare il vero,ed acquiftarfi fede colla 
iimilitudine di eflò ; non ha dubbio , 
che quando fi narra cofa contraria alla 
credenza comune ed invecchiata , la 
fede altrui fi diverte , e fi genera non fo 
quale acerbità di fenlo : E perciò alterar

Sopra l'EnìlMone. 
lecofè nella foftanza non riconviene: 
Piche non è così nelle altre parti, 1? 
quali, effendo fiate dagli fcrittori taciu
te , rimangon fottopofte all’ ampiflima 
giurifdizione , che hanno i Poeti nella 
inventare . Or quel , che l’antiche favo
le fui prefente fatto ne porgono , è, che 
Endimione foffe fiato amato dalla Luna, 
e da lei fui Latmo , monte di Caria, ad
dormentato : Ma come quello amore fof
fe nato , e quel , che dopo foffe avvenu
to , tutto foggiace al pieno arbitrio dell’ 
invenzione altrui : Perciò fe il Poeta ha 
finto, che Endimione fia flato il pri
mo ad amare , ha ufato della fna facoltà: 
Ed il dar principio all’amore dalla per- 
fona di Endimione coniente più coll’ i- 
ftoria , la qual narra , che quelli foffe 
il primo indagatore del corfo della lu
na . L’effer poi flato rapito al cielo non 
può da ninna teflimonianza effer con
traddetto, 0 rifiutato ; perciò nemmeno 
dee tal fucceffo alla libera facoltà deli’in- 
venzion Poetica effer fottratto.

Pafferemo ora a confiderai^ di quella 
Favola la teffitura . Ella al certo non e 
gagliardamente annodata ; ma nè una 
azione di tre perfone poteafi condurre 
più curiofamente ; nè il Poeta è obbli
gato fidamente a’ fatti inviluppati e 
doppj. So bene , che .da molti 1’ artifi- 
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tio del Poema in alerò non fi ripone, che 
jnteffer viluppi ; i quali perchè riefea- 
no più aggruppati, e inducano a di- 
fperazione chi ne tenta il difcioglimen- 
to , non hanno riguardo nelle loro ope
re di far’ oltraggio al verifimile, al de
coro , all’ ufo comune degli uomini , al 
tener degli affetti , ed al corfo medefi- 
mo della natura : Veggendo noi a’ noftri 
giorni da coftoro alterati non folamente 
l’età , e le condizioni umane ; ma gli an
ni, e le Ragioni : Nè mancano di quei, 
«he chiudono più luftri, anzi l'ecoli in
teri nel giro d' un giorno : trafportano 
tutto l’oceano dentro una città : ed iL 
cielo , dentro la terra racchiudono, con 
generale (convolgimento degli elementi 
tutti, e dell’ Univerfo intero . Ma fe ci 
volgiamo al fonte dell’ imprefa , ed all’ 
ufo de’ grandi autori , non è il nodo in
trigato il midollo della favola ; perciò 
quando ci vien fatto convenevolmente 
alla cola, dee applaudirfi!: Ma quando 
il (oggetto rifiuta fimil telfitura, ed il 
fatto fi rapprefenta al vivo con riggiro 
verifimile e curiofo , quantunque po
co inviluppato ; non perciò fi dee negar 
la dovuta (lima . Le Commedie , e Tra
gedie Greche, e Latine fon bene di teni
tura mirabile , atta ad eccitare gli affet
ti , ad-- infegnar 1’ arte della vita : Ma 
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hanno modo tale , che fe una di quelle 
favole fi conduceffe folle noftre feene; 
quelli novelli teffitori d'indiffolubili or
digni crederebbero di aver vanamente 
impiegata 1’ attenzione . Nulladimeno 
quella curiolità , che il Poeta per la fcar- 
fezza de’ perfonaggi non ha potuto coll’ 
annodamento eccitarejl’ha ben con altre 
vie, e con altri ftromenti felicemente 
prodotta : Imperocché l’imprefa medeii- 
ma , e gli amori fra un femplice pallore, 
e una caftiflìma Dea , hanno in fe fteffi 
un non fo che di maravigliofo , e tra- 
feorrono dira l'umano : E la frequenza, 
novità , e fplendore delle gravi e fcel- 
te fentenze, delle quali non folamente 
è fparfa , ma del tutto formata quella 
favola , muove , e foiiiene in chi 1’ a- 
fcolta quella attenzione , che per un’ in
trigato nodo , e colla varietà de’ per- 
fonaggi fi Cuoi confeguire . Nè fi dùcer
ne in quella meno , che nelle altre un’ 
artifiziofo e piacevol rivolgimento; il 
quale qui fi fà da meftizia ad allegrezza, 
e da flato mifero a felice,per lo profpero 
fine, ove giungono quelli amori, nati da* 
principi compallìonevoli, e nudi d’ogni 
apparente fperanza : Mentre confideran- 
do lo fiato umile d’ Endimione , ed il 
genio altiero e rigido di Diana ;ciafcu- 
no avrebbe promeffo di tale imprefa 
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evento contrario a quel,che poi fiegue.
Non poteva tant’ opera recarii ad ef

fetto fenza 1’ occulta , e fmifurata forza 
di Amore, fabbro di maraviglie , e d’in
credibili ftranezze e novità producito- 
re . Hanno gli antichi Filoiotì , e Poeti 
fatto tralucere la poffanza di lui fotto 
j’ombre di varie favole; nelle quali han 
moftrato , che egli abbaili, ed inchini 
1’ altezza degli ftelfi Dei, cangiando Gio
ve in aquila , in toro , in pioggia; Marte 
in cinghiale , ed altri in altre forme : e 
che efalti, e fopra 1’ umana forte follevi 
gii animi de’ mortali ; cangiando Cali- 
Ilo , ed altre in lucide delle : per accen
nare , che la forza di effo travolge le na
ture , trafmuta i genj, agguaglia le con
dizioni . Onde veggiam noi (pedo, che 
perfone di alto fpirito e fuperbo da tal 
pallìone penetrate lì piegano al grave in
carco , e domano vilmente la lor ferocia 
fotto l’impero di una fanciulla : e all’ in
contro perfone umili,e rozze accefe da ca
lla fiamma,e da tale fpirito agitate fi ergo
no fopra fe ftefie, fcotendofi i balli pen- 
fieri ; ficchi di nuove voglie venite, coll’ 
ali del fervente defiderio a nobili , ed 
eccelfe cure fi levano ; Perciocché, qua- 
lor fono gli uomini portati dal deside
rio a foggetto di alto grado , acquiflanq 
un’ abito fublime di mente■> che da ogni 
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vii cofa , e da balio dato li diparte. 
Quindi nafcono i mirabili accoppia
menti di genj diverbi, e di condizioni 
difuguali ; le quali , come queda forza 
penetra in efli, compartonfi vicende
volmente gli (piriti, i codumi , e gli 
affètti ; in modochètra dati ddcordi , e 
menti diifimili concorde ed ugual nodo 
fi tede. Sì Urani , e maravigliofi avve
nimenti fono fiati con molta vivezza 
elprellì dal Poeta in queda Favola ; ove 
fa , che folo Amore lia conduttore, e du
ce della grande imprefa di piegar 1’ al
tezza di Diana , ed innalzar la badèzza 
d’ Endimione: con volgere a tal* opera 1’ 
eli remo della fua poffanza ; la quale 
quando è tutta unita , appena fi trova 
durezza , che le relifia , o tortezza che la 
fodenga . E qnefto affètto sìpofl’ente a 
trattato dal Poeta con maniere molto 
diverfe da’ Pentimenti del volgo , il 
quale l'ommergendo lo fpirito nel fango, 
fi aggira (blamente intorno all’ umile e 
caduco ; altro non abbracciando colla 
fperanza , e col penderò , che il corpo
reo ed il mortale : Onde fi fparge ne
ra macchia d’infamia a quefio affetto, 
che comunemente ( per colpa del volgo, 
cheli torce a mal’ufo ) fi dima principio 
di cofe lafcive : quali che ad altro fegno 
non poffa eflère indirizzato , che alla 
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compiacenza d’impura voglia . Onde fi 
ha tolto il Poeta ad efprimere i fenti- 
menti di coloro, che hanno affinato 1' 
affetto amorofo al raggio dell’ oneftà ; 
Avellendo fin dalle radici le ofcene vo
glie, che fanno fiepe , e teffsno intoppi 
al fervore del nobile defiderio ; che dalle 
pure fiamme di amore incitato , e fcorto 
dai vivo lume della bellezza , vola rapi
damente alla contemplazione dei Bello 
eterno , e del Perfetto.

Tai fenfi fi veggono artifiziofamente 
fparfiper tutto il corlo di quella opera; 
e tal colore fi conveniva all’ affetto, e 
eollume di una Dea , in cui ha ferma fe
de la caftità : Perciò in più luoghi accen
na il Poeta , che il raggio di lume difcefo 
dal Bello univerfale ed eterno, perco- 
tendo in Endimione , adunava in lui 
fplendor sì vivo e celefte ; che rapiva 
l’inclinazione, e il talento deila Dea, 
la quale ravvisava in Endimione parte 
dell’ effer proprio : Onde fi vede prodot
ta quella mirabile trasfusione della parte 
celefte in Endimione , alzato a grado de
gno dell’ amor di Diana . E fon cosi be
ne tra di loro comunicate quelle due cofe 
sì contrarie, quali fono il mortale, e 
l’immortale ; che 1’ uno , e 1’ altro in 
amendue loro con dolce concordia unito, 
ed in nuovo modo temperati) fi fcorge. 
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La luce divina , che Diana vibra nel 
cuore del pallore , folleva e non difper- 
de 1’ edere umano: Poi l’ifteffa luce ri
flettendo in Diana medelìma , onde era 
nfcita , ritorna a lei velata dell’ impref- 
fion corporea ; nia non reca oltraggio 
all’ effer divino , e non adombra il puro: 
nè la parte caduca è póffentea portarfe- 
ne l’eterno di collei . Onde fenza effer 
violate le leggi del coftume umano è Poi- 
levato Endimione fopra lo fiato di fua 
propria natura : e fenza edere offufcata 
la parte divina , è fcolpito e delineato 
entro lo (pirico di Diana il coftume , e 
l’indole di donna mortale.Sicché in tut
ti gli atti, e in tutte le maniere lue fi 
leggono i vivi caratteri di un’ amor fem
minile . Sente ella accefe le fue vene d’, 
inufìtato fuoco, ed è da occulta forza 
Spronata a contemplare le fattezze di 
Endimione : ma l’àfprezza del fuo genio 
la torce altrove , perchè fdegna ai pie
gare il fuo talento in cofa , la quale ha 
uno de’ fnoi eftremi ,'cioè il fine del fuo 
principio fiffo nell’ arbitrio altrui ; per
ciò fofpende il punto della fua risoluzio
ne , e rivoca l’animo dal deftinato cor
to : non cedendo agli affai ti d’ amore , 
finche non legga nella fronte del pallore 
1’ ifteffa voglia , eh’ ella chiude nel Peno. 
Nutre di lui la Sorgente fiamma » ed 
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avviva 1’ ardore dell’ incauto pallorell® 
con incontri fpeflì , e con parole pene
tranti ; con liete e piacevoli iembian- 
ze ; ed ora in qua , ora in là con varj, 
e indifferenti difcòrfi traendolo ; invi- 
iìbilmente, per entro 1’ amorofo incendio 
lo aggira, Preme ella intanto nel cuore 
Faccela voglia ; e quando è ficura di 
effere dall’ amante feguitata , lo Fugge : 
Offerva,e fa lembianza di non curareiode 
tutto minutamente , e vede, ma gli oc
chi, e gli orecchi rivolge altrove; di
vertendo gli edemi lenii da quella parte, 
ove l’interno dell’ animo profondamen
te s’ immerge. Ma benché l’affetto più 
rinterrato più profondamente ferpeggi; 
e 1’immaginato piacere le accenda t 
penfieri , e le voglie ; pur non prima 
coll’ intera deliberazione ti piega , che 
veda l’amante de’ pregi , che fono in 
lei , avvolgendolo entro luce divina : c 
in tal modo foddisfa all’ altezza del fuo 
genio ; perchè ftringendofi a lui , le par 
d’incontrar fe fuor di fe fteffa.

Per tutto il tratto di quella Favola tai 
coitomi, e maniere fono al vivo rappre- 
fentate; ma il più diffidi punto dell’im-. 
prefa , ¿1 quale appena par , che lì poffa 
{operare fenza piegare in qualche difet
to , è quello, oveEndimione (tìfcuopre 
¿1 fuo amore a Diana ; il qual paffo è dal 

Poe- 
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Poeta deliramente trattato ; Imperocché 
Endimione dopo eflere (lato dada forza 
di amore armato d’insolito Spirito , e 
fatto maggior di fe.fteffo ; per efferu in 
lui [vegliati nuovi lumi di generohta, 
e di valore , e generata fugacità e per- 
fpicacia tale , quale fuol quello affètto 
con gli acuti fuoi Arali eccitare ; comin
cia a {coprire il fuo amore in modo , Ciré 
lo poffa in un tratto adombrare , quan
do Diana fi accendeffe di (degno : E Dia
na all’incontro celando le proprie vo
glie , lo rifiuta in modo , che maggior
mente l’inanima , e colle ileffe minac
ce lo conforta all’ imprefa : con vicen
devoli detti iftigando f un l’altro ; co
lui con umili prieghi-, e coffei con Da
vi ripulfe. Endimione arriva a fvelare 
il ino amore ; ma nel medefimo tem
po riverfa la colpa del fuo ardire tut
ta folla poffente bellezza della Dea , fio
che il di lui fuoco tutto ridetta in lei : ed 
ella all’ incontro negando , accetta l'of
ferta ; e per foftener l’altezza del fuo gra
do , lì governa in guifa , che vien pre
gata diquel, che con ugual iète delibe
ra ; inoltrando per pietà concedere ciò , 
che ella per inclinazion propria brama 
di ottenere . Non meli delira maniera e 
quella, che ufi l’illefft Diana, quando 
porge il filo del difcorfo ad Endimione 

con
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con riprenderlo dell’ amorofa cura , per 
trarlo infgnfib il mente a (coprire il fuo 
affanno, e farlo da fe fleffo venire ove 
ella l’afpettava . Coll’ efatta offervazio- 
ne , e delicato maneggio di tal coftume, 
ha fuperato il Poeta felicemente quello 
affai perigliofo punto : potendo coll’ im
pililo di ogni piccolo momento cader nel 
vizio, il quale egli ha fchivato con da
re ad Endimione di paflo in palio tanto 
ardire ; e tanto accorgimento, quanto 
baftaffea fcoprire infieme, e fcufar le 
fue fiamme ; ed a Diana tanto di pietà , 
e di rigore, quanto bifognaffe a dare ani
mo all’ amante, e conlervare il proprio 
decoro.

Non minor notizia , e fcienza delle 
palfioni umane ha moilrato il Poeta , 
quando pone in bocca di Amore quella 
opportuna menzogna di effere Endimio- 
ne flato ferito a morte . Afcoude Diana 
troppo fagacemente 1’ amor fuo , lo ve
la con limulazion femminile ; inoltran
do difpreggio,e poca ftima di quel, che 
più brama ; ed allontanandoli cogli 
atti efìerni da quel legno , ove il pende
rò di nalcofto s’invia, di modochè l’ani
mo fa viaggio contrario al volto . E 
quantunque lien le donne affai facili a pa- 
lefare il decreto ; nientedimeno , ove da 
qualche pallìone fono prete, con modi 
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affai più feltri, che gli uomini, fanno 
coprire gl’ interni fentimenti, e ferrar 
dentro di fe le proprie affezioni ; adom
brando la faccia di colore difforme dall’ 
animo. Ma da la pallìone racchiuda en
tro il più profondo del cuore, e lun- 
ghiffimo tratto dilungata dal vita ; pur 
quando giunge una percoffa di perturba
zione improvvifa , non può non pro
rompere in un tratto , e correr veloce
mente al di fuori. Tiberio fteffb , di cui 
l’animo era impenetrabile da qualfivo- 
glia fguardo Cottile ; pure punto dalle 
acute ed inafpettate parole d’Agrippina 
fi lafciò trafcorrer fuori de’ termini dell’ 
antica, e profonda fimulazione: in modo
chè,al riferir di Tacito , fcoppiaron ino
ri dell’ occulte vifcere quelle voci, che 
di rado foleano rifonare agli orecchi al
trui . Onde da Virgilio , fe non fallo, 
fono quelle improvvife , e gagliarde per
turbazione chiamate Torture ; perche 
colla forza loro fi trae fuori del chiufo 
luogo il fentimento interno di ciafche- 
duno ; quindi diffè egli Vino tortus , & 
ira : E perciò tutti quei, che voglion co
prir 1’animo loro dagli fguardi altrui, 
fuggono di lafciarli cogliere all’ improv- 
viio ; non effendo chi poffa in tal punto 
flarfaldo alle moffe. Cr l’affetto, dal 
quale è Diana di repente affalita , c la 

com-
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commiferazione , e la pietà , che muove 
jl cafo infelice diEndimione, e quella ■ 
pallone è miniftra di amore sì efficace; 
che puh con la tenerezza fua vincere ó- 
«mi afprezza di cuore , ed è lo ftromen- 
to più poffente a rompere e disfare il 
ghiaccio , allorché maggiormente s’in
dura . E perchè la Umiliazione non lì at
terra, che da una fimulazion contraria, 
che la riverii ; perciò Amore per accen
dere (piriti di compaffione , adorna 
e compone una ingegnosa menzogna, la 
quale è chiave di ogni più cupa limula- 
zione : Ed è proverbio frequentiffimo 
di alcuni popoli , che colla menzogna li 
cava fuori la verità .

Con quello tratto fi confeguifce un ef
fetto molto profittevole alla condotta 
delle cole feguenti : perchè traendoii 
Diana da’moti improvvifi a quel pun
to , ove non farebbe sì di leggieri tra- 
fcorfa,fe avelie avuto fpazio da penfare; 
e inducendo'fi per forza del dolore a pro- 
felTare apertamente la fua vogliaci lafcia 
Cadere a terra quel velo,del quale ella non 
fi era in tutto difcinta , e perde la ipe- 
ranza di poterli più coprire agli occhi 
altrui coll’ arti femminili : E perciò 
rotto quel freno , che fuol rattener 1 oc
culte voglie , divaga liberamente per 
entro il campo del proprio compia-
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cimento . E ficcome chi preme altri 
col eiogo del rifpetto , dee ponercura, 
che una volta non ila (collo ; perche co
me colui li accorge, eh’è in tuo potere 
1’ effe? difciolto, più non li nacqui Ita 
l’impero perduto, e quegli prende ar
dire dal fallo : cosi fe una volta fi palla 
oltre a quell’ argine, che reprime l’impe
to de’ naturali affetti ; la paffione accol
tali della debolezza del riparo , e priva
ta della fperanza di poterli fatto contra
ria apparenza celare , inonda qual rapido 
fiume, e trae nel fuo corfo non iole le 
interne potenze dell’ anima , ma anche 
i moti citeriori del corpo : Perciò Diana 
Inficiatali trafeorrère a quel puffo-, fi pie
ga poi (velatamente all’ amor di Endi- 
mione. E perchè la fublimità del ino 
grado vince la norma delle comuni leg
gi ; perciò non indugia ad a (pettate lun
ghe preghiere : ma quali punta da gene- 
rola pietà , con imperioie e franche ma
niere di fe lo degna, e con maefiofo con- 
fentimento 1’accoglie.

Ecco dunque come il Poeta ha ben di
pinti ne’ detti , e fatti di Diana tutti i 
tratti , e tutta l’indole donnefea ; e co
me ci ha ben rapprefentato ¡’immagine 
di tali pallioni ; e quel che non e mer o 
da notare, in metri sì corti , e rotti, ed 
in giri breviiiìrni di parole è (lato poi-
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fente a muovere gli affetti; i quali per 
Io più lenza difcorfo largo e fparfo dif
fìcilmente fi fvegliano . Ma egli in fen- 
tenze acute, e rillrette , ed in parole 
cariche di profondi Pentimenti, che s’ 
internanti nel vero delle paiììoni, e nel
le vifcere della colà , ha raccolta tutta la 
forza , che in ampio ragionamento fi 
farebbe diffufa : E ciò ha confeg'pito col- 
1’ ajuto di una locuzione viva , e fcintil- 
lante; dalla quale fi fvegliano i'n un trat
to varie immagini nella fantafia , che da 
quelle viene moda e agitata . Eperchè il 
foggetto ha in fe gran parte non foJamen- 
te del tragico,ma anche di un maggior lii- 
blimejtanto per le due Deità d’Amore, e 
di Diana; quanto per io nuovo e celefte 
abito di mente , del qual Endimione 
fuor del mortai ufo fi verte : perciò ha 
potuto fenza colpa , anzi con fua lode il 
poeta trar lo itile dal familiare, e dall’ 
umile, qual’a femplici pallori 11 con
verrebbe ; ed alzarlo a proporzion de’ 
(oggetti, e de’ penfieri.

Primachè io chiuda queflo Ragiona
mento , filmo dover far breva confi- 
derazione fui metro , dal quale è accom- 
pagnagnata quella Favola. E‘ ferma opi
nione , che il metro tìa proprietà infepa- 
rabile da’ componimenti Poetici, e del
le favole : onde dai Retori fon biafimaci 

quei,
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quei,che hanno fcritteCommedie Italiane 
jn profa; poiché delle Greche , e Latine 
Commedie, e Tragedie non ve n’ è una, 
che non fia Iigata in metro : Solo Sca
ligero,da niun’altro feguitato,filma, che 
Cratere aveffe fcritto Commedie in ora
zione (ciolta *. Ma i Critici a lor’ ufo 
combattono co’ lor capricci, e con que
lle non fo quali proprietà , generi , e 
fpezie e differenze, ed altre belle vo
ci , delle quali fi appagano , nè cercati 
più oltre : e poi nudi e fcarfi di ogni 
ragione per fola autorità di altri promul
gano editti. Solamente il Caftelvetro , 
il quale par Filofofo fra’ Critici, reca pes 
ragione, che dovendo gl’ iflrioni rap- 
prefentare al popolo in ampillìmo tea
tro , ed alzare affai la voce, per effere in- 
tefi ; con più facilità potean ciò fare ne* 
Verfi, che col nerbo loro e colla forza 
di un metro ben intefo poggiano in fu 
e follevano il vigore del petto , che nel
la profa , la qual per fe (Iella fdruccio- 
la e cade . Ben mi par fenfata quella, 
ragione ; ma non fo , perchè con moda 
più femplice e fpedito non ufciamo per 
Tempre di briga, dicendo, che quando 
la Favola è accompagnata col metro , 
porge più diletto , ed è più difficile: On-

D de
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decoloro, che l’hanno in tal triodo tef- 
futa , fon lodevoli anche per quella 
parte: ma non fon però degni di bia- 
iìmo coloro , che hanno fcritto in ora
zione fciolta ; nè la mancanza di una 
virtù produce vizio : potendoli per altre 
virtù effer di altre lodi meritevole . Or 
colui, a cui viene in talento di teffer Fa
vole in verfi, deve fcieglierfi numero ta
le , che alteri,quanto meno lì può, la na
turai maniera del parlare , per non al
lontanai affatto dal vero : Perciò i Co
mici , e i Tragici antichi fceliéro il ver
fo giambo ; avendo offervato , che era 
il più frequente a trafcorrer ne’comuni 
difcorfi degli uomini . Nella nollra lin- 
Pua , la quale è affai tralignata dalla, fua 
•fiirpe, non fi ravvifano sì fatti metri ; e 
Solamente col verfo Sdrucciolo h potreb
be in qualche maniera imitare 1' ufo del 
oiambo antico : Ilche con molto artifi
zio e fenno ha fatto Lodovico Arioffo 
nelle lue Commedie;colle quali ha voluto 
anche in quello genere di Poefia alzare 
il pregio della nollra lingua oltra 1’ ufa-

Ma ficome gli Sdruccioli fono affai 
acconci alle cole umili,come le Comme
die e le Paftorali ; così alle cofe Subli
mi , qual’ è la Tragedia , notabilmente 
iìdifconvengono. La rima all’ incontroc
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è troppo diicoilata dal naturale: onde 
maggior fallo farebbe teffere una ira- 
Sedia in rima , che in verfo efametro. 
Perlocchè grullamente fu il Iridino lo
dato dal Bembo , anzi da tutto quei le- 
colo, di aver colla Tua Sofonisba dato 
alla leena i veri! fciolti. Tal metro c 
flato poi feguitato in tutte le altre Italia
ne Tragedie compolle nel palmato fecoloj 
per le quali la nollra lingua ad altre non 
cede , che alle Latine ,’ed all’ infupera- 
bil’ artifizio delle Greche . A tal pregio 
dell’Italia improvviso Splendore accrefce 
a’ noflri tempi il Crefo, e la Cleopatra 
di un gran Personaggio : nelle quali, ol
tre alla rara e (celta dottrina delle lima
ne e delle naturali cofe , e delle divi
ne , onde largamente abbondano ; tra
luce ancora quella maturità di fenno , e 
di coniìgiio ; da cui, come da fulgore di 
Riminola (Iella , ogni detto , ogni opera 
del loro autore è faggiamente guidata e 
.Scorta . A non volgar lode nella noilra 
lingua potrà altresì poggiare F;.burna 
Ci isèo * , quando apparirà alla luce una 
fua grave ed artifiziolà Tragedia , inti
tolata l’Ottavia, fparfa diSublime dottri
na , ed ornata di vivillìmi lumi Poetici.

Secondo tal’ uiò , e colla condotta
D 2 del-
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delle ragioni di l'opra accennate, è fiata 
altresì la prefente Favola tefluta con me
tro fciolto e dìffobligato dalle rime . E 
?[uantunque frequentemente vi fieno 
parie; ciò fi è fatto lenza ordinata corri- 

fpondenza ; ed in modochè la grazia 
delle rime non travolga il tenore del par
lar naturale : Nè fi è contenuto il Poeta 
dalla varietà e difuguaglianza de’metri: 
anzi ha voluto interrompere il verfo 
lungo con vaghe ed armoniofe canzo
nette ; perchè in fimil guifa fono inter
rotte , ed alternate le leene delle antiche 
Tragedie : veggendoli in effe troncato il 
corfo de’ giambi interi ora dal coro , ora 
dalle perfone medeiimecon metro di va
rio genere: Sicché non potea con mi
glior numero condur quella Favola ; nè 
con miglior’ abito ve fi irla , che colla 
foggia e maniera degli antichi ; per 
quanto ha potuto la diffomiglianza della 
notlra favella foftenere.

Non dovrebbe rimaner così nudo que
llo Difcorfo : e per non abbandonarlo 
alle oppofizioni altrui , converrebbe , 
che io preveniffi le difficoltà, che na- 
feeranno Copra molti punti diverfi da’ 
comuni fentimenti de’Retori; dal qual 
pericolo con molta facilità, e fenza lun
ghezza di parole potrei per avventura 
fottrarlo;Ma perchè io sì per lo poco va- 
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lor della mia mente; come per l’occupa
zione di fiudj più Teveri, non ofo preten
dere alcun vantaggio da quelle dottrine : 
e quel, chela bontà e gentilezza delle 
perfone verfo me favorevoli fopra ciò 
mi concede ; tutto , ficcome lontano dal 
mio fine, fi rende fuperiore al mio de
boi merito, e mi giunge fuori di ogni e- 
fpettazione : perciò lafcio liberamente 
a ciafcuno il piacere di contraddire : e 
volentieri mi libero col filenzio dalle 
brighe , che fimili difpute fogliono ap
portare ; dalle quali il mio genio oltra 
mi fura abborrifee: Parendomi, che vol
ga le lettere in ufo molto contrario al 
lor fine chi in vece di trac da effe la pa
ce dell’ animo, fe ne ferva per incita
mento di vanità e di perturbazione.' 
E perchè fimili contefe fono fvegliate 
piuttofio da malignità di genio , che 
da defiderio di fapere; perciò bene al 
parer mio fi configlian coloro, che con 
generofo difpregio raffrenano il corfo di 
sì corrotto coftume. Ben poffo fperare, 
che chi moverà le difficoltà per giunge
re al vero, quando tifamente riguarde
rà dentro a quel, che abbiam ragionato, 
rimarrà forte rifehiarato da quelche gra
ve dubbio : A coloro poi , che non 
oppongono per confeguire il vero , ma 
tendón l’arco per trovare chili curi pi-
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oliar contefa con loro , fi rifponde quel, 
che.difie Diomede, quando fu ferito di 
occulta faetta dall’ imbelle mano di Pa
ride.

OJv. ¿xiyo> ta « 6*8 yvrì jSaàw ’’ i 
Kftiipip yd? &*.©• «Wfcj ¡fatai©- ou ridatoli 

Se vi è poi chi fi doglia, per ragionchè 
fecondo quelli principi riceverebbe qual
che i co fili , e vacillarebbe alquanto la 
gloria di alcuni Poemi ed opere , che 
guidamente nella comune (lima fiori- 
icono; gli fo fapere , che io altroriguar- 
do non ho avuto, che d’indirizzarmi 
con metodo fcientifico alla cima del ve
lo : ne ho voluto , che 1’ autorità , e la 
fama di qualfifia fcrittore avefle diver
tito il corta della mia mente da quel fe- 
ono , ove ha cercato con diritto filo di 
Ragione condurli. E quantunque alcuni 
Poeti celebri non empiano adeguatamen
te lo Ipazio dell’ idea da me conceputa; 
non perciò imprimono meno in me , che 
jn qualunque altro conofcenza e (lima 
grande dell' artifizio , dottrina e fpten* 

do-

*■ Omer. Iliadlib. ir. v. 389.
Ninna cura ini prendo , appunto come 
Molle donna mi averte al piè percojjo 
O di .fìolto fanciul la debil mano : 
Poiché dolor non porta , e vano è'idaraot 
C/:e un' uomo imbelle e di nite» pregio avventa.
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dorè ; onde le loro opere , al credere di 
molti, maravigliofamente rilucono. E 
ficcome io non pretendo , che quelle ra
gioni , dalle quali mi fon lafciato regge
re e iridare io , debban governar 1 in
telletto degli altri; cosi non debbono 
gli altri pretendere,che la fama comune 
e l’autorità, dalla quale eflì fi lafciano 
occupare , fi debba torre in mano il fre
no della mia mente . Nè picciol frutto 
narrammi aver tratto da queiloRagiona- 
mento, fe quell’ A nimo eccello*, che fpi- 
ra novella vita alle belle arti, e fparge 
alle abbandonate dottrine chiara luce di 
fperanza col fuo gran nome , que
llo libro è confecrato , gradita il devoto 
animo mio : il quale ha voluto coll 
autor dell’ opera effere unito a predar 
Tiilefib culto verfo quel nobil merito , 
che innalzato da felice fpirito di gloria, 
vola e trapaffa olirà la cima de pia 
fublimi onori.

D 4 DEL-,
* Il Carditeli Gianfraneefco Albani.



So
DELLA DIVISIONE

DELL’ARCADIA,
All' lllujìrifs. ed Eccellentìfs. Sip.

M A K C H E S £ M A F F E I.

EnchèSignor Mar- 
chefe,alle controver- 
fie dell’ Areadia non 
fia flato ancor defti- 
nato il giudice : io 
però , che non fono 
Arcade , e che pur 
fo, avervi la vecchia 
Accademia iolTecità- 

fìiente prevenuto in favore del fuo par
tito 5 non voglio contuttociò altro 
giudice de’miei Pentimenti, che il ra
ro talento, e la dottrina fingolare e pro
bità voftra.

Sarà colli a quell’ ora pervenuto il ce
lebre Monitorio dato alle ilampe , e 
mandato in giro dalla vecchia Ragunan- 
2a degli Arcadi per le loro Colonie, alle 
quali vogliono' la lor potenza ollentare. 
Di quello Monitorio non farebbe fiato 
nè contra me , nè contra la Ragunanza 
novella permeila la fpedizione, fe il cor
to di tali forinole fi potefTe dal giudice 
impedire, dopo ceffata l’antica e folen- 

ne 
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ne edizion dell azione ; la quale raffre
nava quella tempeila di liti , e quella 
confufion di caufe , che è poi fempre 
più inondata . Imperocché apprefio gli 
antichi Romani niuna cofa poteafi do
mandare in giudizio fenza la fua certa e 
determinata formola , dalla quale era 
prefinita e circofcritta ciafcuna azione : 
e quell’ azione i litiganti erano obbligati 
dimandare al Pretore ; il quale allo» 
permettea la lite , e dava l’azione, quan
do di quella fi ritrovava già {labilità 
la formola : In modochè quanto fotto 
controverfia cader potefie, a certe de
terminate formole li trovava fecondo la 
fua materia ridotto ; ed allora il Pretore 
deftinava il giudice del fatto , al quale 
egli quella formola e quella azione ap
plicava : Ma quando alla cofa,che fi do
veva in giudizio domandare , la for
mola e l’azion mancava , ed all’azio
ne Prafcriptis verbi$ quella ridurre non 
fi potea ; allora dal Pretore il giudice., 
e la facoltà di litigare all’ attore fi ne
gava : ed in tal modo la controverfia o 
nugatoria, o inutile,o.eluforia fi efclude- 
va;e ’1 rispetto e la riputazione all’ auto
rità pubblica colla pace e quiete de’ pri
vati fi confervava . Mala Coftituzione 
di Coftantino L. I. C. de Form. &■“ ìm- 
fetr. [ubi, -, la qual tolfè la necef-

D f fila 
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fàtà delle forinole , fu madre di tutto 
quel male, che per lo mondo fcorfe dalla 
confufione delle azioni, e dalla prefente 
illimitata ed infinita licenza di litiga
re : Di che Cujacio anche egli con quelle 
degantiffime parole fi lagna,Copra il me- 
defìmo titolo del Codice ne’ Paratitli : 
Relipio firis (parlando delle forinole ) 

forfitan captiofa nimi? &• fcrapaltifa , 
fed meo judicio tolerabilior , quarti 
tìplionum confafio , apendi temerità?

nulla? ordo : Qual mutazione con 
altre delle Romane leggi è Hata Tem
pre più perniziofa del male , che colla 
mutazione fi è cercato evitare: avendo 
que’ fiorumi ed ultimi Savj del mondo 
civile il male,e '1 bene delle umane cole 
ponderato; come dalla norma, che avean 
data alle azioni, fi riconofce : Poiché 
celiati a tempo del medefimo Imperado
ra gli oracoli de’ Giurecónfolti , per
dute. e íconofciute le formole , nelle 
quali ogni azione era incluía ; fi fono 
^.lla fine mefoolate , anzi fconofoiute le 
azioni , dalle quali la diftinzfone de’ 
giudizi, e la facoltà di litigare nafcea: 
E quella facoltà di litigare, liberata da 
quel freno , è caduta fiotto l'arbitrio de’ 
privati , che a voglia e a capriccio loro, 
con ragione, o lenza mbleflano ed in
quietano loavvsrfario ,*il giudice e ’i

ma- 
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magiftrato : Senza confiderare,che quan
tunque le formole frinii perdute ; la na
tura delie azioni , le quali han la ra
dice nella naturale e civil ragione,pure è 
rimafta intera infieme coi nomi, e col nu
mero loro, foftenuto e regolato dalle Ro
mane leggi : l’ignoranza delle quali Co
pra tutto deriva dall’ ignoranza delle 
azioni, dalle quali le fentenze delle leggi 
fono inviluppate . Sicché fciolte le for
mole , neglette le azioni, ignorate le 
leggi, ogni cola è creduta materia di 
giuda lite : ed alla contefa il più potente 
è Tempre più proclive: Onde avviene,che 
fecondo i’Arioflc,

Le facoltà de' poverelli 
ddon fono mai ne le città fcare..

Quindi anche avviene,che la vecchiaRa- 
gunanza degli Arcadi abbondante di ti
toli , e maeflofa di colore ; mifiurando la 
fu a ragione dal merito e dalla potenza 
de’gran personaggi,del cui nome e fplen- 
dore tuttodì fi vale ; ha voluto per con
tefa di pure parole muover lite, non fola 
alla nuova , ma infieme anche a me : a 
cui per tutto il tempo di mia vita non 
era fiata mai recata citazione alcuna.Per- 
locchè io prima difcorrerb con Voi bre
vemente delle cofe a me appartenenti -, e

D è poi
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P°i alcune poche rifìelfioni fopra la pre- 
lente controverfia loggiugnerò.

Era in fui principio 1’ Arcadia nè Re
pubblica, nè Regno , come la vecchia 
Ragunanza e divenutaima femplice con— 
verfazion letteraria , alla quale, perchè 
fpeflo fi accoppiavano merende e cene ; 
Arcadia fu fecondo il comune idiotif- 
ino appellata ; e per divertimento della 
brigata miniftii fmod coftituiti ? i Oliali 
riceveifero con ferietà quei riti e titoli 
da mafcherate , che per burla s’intro- 
duceano , e trattafler 1’ ombre come 
cofa faida . Crebbe poi il numero , ed 
oltre ai femidotti,convennero anche al
cuni pochi di feda e feelta letteratura : 
ma fu in quella convenzione chi contra 
me prefe fdegno,e fopra tutto per hi lode 
che rodava al Signor’Aleflàndro Guidi; 
che il primo nella Lirica, fenza interpo
lare il Petrarca, fi è faputo dalla corrut
tela dello ftil moderno liberare ; col 
qual efempio digenerofo ardimento, la 
noftra Ragion Poetica più agevolmente 
a piu di un’ingegno da me coltivato ha 
potuto difctoglier l’ale . Ultimamente 
ad ìilanza di uno de’ miei più cari e più 
Rimati difcepoli fi difputb in quella Ra 
gunanza, fe 1’elezione de’dodici Coll 
leghi, che per le leggi deve andare in 
giro In orbem , poteffè primachè fi 

finif-
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finifle il giro degl’ idonei , cioè de’ pre
fetti e volenti , cadere in chi aveva 
già .efercitato.

Richiefto io da tutta la Ragunanza del 
fenfo della legge dame compofta, per 
non parer d’ ignorare il Donato o la 
Janua delle fcuole , rifpofi di nò. 
Quella rifpofia,come una beflemmia , fu 
per cofpirazione de’ Regolatori riprova
ta : onde rimafe fchernito edelufo quel 
numero di Arcadi, del quale è compo
lla la novella Ragunanza ; in cui fono 
tutti coloro , alle cui recite in cafa mia 
Voi, e’1 dottiflìmo amico vofiro Trevi- 
fani delle talvolta 1’ onor della voftra 
prefenza . Quelli per rimanere uniti 
alle leggi,fi lepararono da’ loro violato- 
risi quali per le leggi ifteflè col nome di 
^[arcadi dall’ Arcadia vengono efelidi: 
Quindi ficcome il Capitolo , quando la 
parte maggiore foflè fcomunicata , è in
teramente rapprefentato dalla parte mi
nore, che diventa la più fana ; così que
lla parte minor di Arcadia, che dalla 
maggiore fi è fegregata , l’intero còr
po d’Arcadia rapprefenta : perche fola 
gode il favor delle leggi, alle quali la 
maggior parte ha contravvenuto , e per 
confeflìon loro medefima contravviene . 
<-he fe baftafle avere ¿1 maggior numero 
per aver la verità e la ragione , verreb

bero
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bevo e Hi a preferire il Concilio Arimì- 
nefe al Niceno , ne! quale il numero de’ 
Vefcovi fu affai minore . Or per venire 
a me , io che dalla vecchia Ragunanza 
fono ufcito, non ho voluto in altra mai, 
nè in quella novella entrare ; e fon con
tento fedamente godere del nobile e leg
giadro Hi le sì Latino, come Italiano, che 
veppo da quella germogliare : ove lo 
fpirito de Greci e de’Latim comparile 
velluto della folidità Dantefca,e dell’ele
ganza e candor Petrarchefco , fenza 
Provenzalate, e fenza il Platonifmo fpu- 
rio di quell’arabo fecolo : li qual Pla
tonifmo veramente infulfo tanto , quan
to vano , coll’ imitazion del Petrarca 
in tutta l’italiana Lirica penetrando ; 
ha la Poefìa, dal teatro popolare,a cui fu 
deftinata, con iftrano cangiamento di 
forte e di tedio tanto degl’ ignoranti, 
quanto de’ più dotti , trafportata alle 
fcuole, nelle cui fpine e chimere s’in
volge . Non avendo io dunque alcuna 
parte in quella , nè in quella Ragu
nanza; conche ragione mi han com- 
prefo nel Monitorio , fé non per compe
tere con chi nè vuole, nò deve effer loro 
competitore? E ciò baiti amoftrar la 
vanità del Monitorio a mio riguardo .

Rimarrebbe ora a foddisfare all 
altra - parte , e paliate all’ jngiufti- 

‘ e 1 zia
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zia della pretenllone : ma quella li e 
a baldanza dimolìrata in altro Difcor- 
fo , fopra la Divifione dell’ Arca
dia ufcito ; ove fi fa conofcere , che le 
voci altro per natura non eflendo , che 
aria motta; fon dalle leggi trattate an
che come l’aria,e 1’ altre colè dalla uma
na podeftà incomprenlibili: Le quali cofe 
nelia Giurifprudenza fono appellate co
muni ; perche 1’ ufo loro è di tutti, e ’1 
dominio di niuno L.r^.jD.i/e Acquir.rer. 
dom. inmodochè non fi può a’privati, 
fenonchè dal folo Principe per ragion 
pubblica proibire. Che fe Ilioneo ap
pretto Virgilio, cogli altri Trojani 
dall’Affricano lido refpinti?contra i Car- 
taginefi efcl?ma * ?

Quotigehus hoc b orni nutnlq nave hunc 
tam barbara morem

Fermittit patria? bo/pitio probibemnr 
arena:

■Quanto più giuflamente potrebbe efcla- 
mare la novella Ragunanza , alla quale 
è vietato alloggiare nelle yoci , e ne’ 
nomi non folo delle città di Arcadia , 
ma delle province vicine,ne’fMonitorio 
loro interdette: quandoché feccelfa Re
pubblica di Venezia , madre in ogni fe
colo di gloriofe imprefe, e della più 

fcel-
* Atoeté, liba, v. 54J,
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(celta letteratura nutrice , offèrirebbé 
forfè loro fenza alcun pefo in quelle re
gioni il terreno ? Come moftrò di fperare 
il Minillro della novella Ragunanza ne’ 
feguenti verfi recitati negli ultimi Giuo
chi Olimpici della vecchia :

Se A quoniam Adriaci pravertunt no- 
firn triumphi

frali a , nullus crii , p (Acerrima 
Neptunine,

Qgi ferat Arcadia tifai vota precefque 
r orantis ?

Credo equidem , fi nojler amor tifai co
gnita! ejjet ,

Di xijjes no fai s-.Adi tus pat et, Arcade! ite, 
Ite ■> (5“, ut ante ■> pecus patriis inchi- 

dite feptis.
E fe i Giuriiconfulti danno l’azione d’ 
ingiuria contra quei , che impedifcono 
1’ ufo di navigare e di pefcar nel mare 
J->.i.§.SiquisD.Ne quid in loc.pub.L.lt>.§. 
alt. D. de Injur. perchè l'ufo del mare è 
comune; con quanta maggior ragione 
potrebbe la vecchia Ragunanza edere ri
convenuta dalla nuova, alla quale impe- 
difce l’ufo delle parole, che fono più 
indeterminate del mare ; e perciò più 
incapaci di privato dominio, affatto ef- 
clufo per natura e per legge dalle cofe 
comuni di quello genere ; le quali, per 
fervirmi delle parole del Vinnjo Comm, 

in 
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in Infiit.lib.2. tit.i. £ I. n. i.Totius hu- 
munitati s confenju pr opri et ati in perpe
tuane excepta funi , propter ufum ; qui 
cum fit omnium, non magis omnibus 
ab uno eripi poteft , quam a te mibi quod 
meum ejì, E fe l’ufo de’titoli,delle parole 
e voci,e degli altri fegni 0 muti, o vocali 
alle volte fi vieta ; il divieto non cade 
nella natura loro , la quale è incapace di 
proibizionejma nella cofa, 0 nel diritto, 
che hanno annetta, e di cui fono l’im
pronta : Che fe la cofa per la voce li
gnificata farà pallata in proprietà, o in 
giurifdizione diain’altro ; allora per to
glier la comunion della cofa contenuta, 
c necelfario togliere la comunione del vo, 
cabolo continente.Or quando il nome di 
Arcadia, lamafchera di Paftor’Arcade,la 
cittadinanzaTegeatide,Matinea,Orcome- 
nia deffero alcun diritto fopra le regioni 
e città lignificate; non farebbe degli Av- 
verfarj, ma fola de’ Signori Veneziani 
la facoltà di proibirne l’ufo nommeno 
alia nuova , che alla vecchia Ragunanza: 
Riducendofi adunque tai nomi , riti , e 
mefi Greci ad una pura mafcherata Poe
tica ; bizzarra per verità farebbe la proi
bizione di quella ad uno de’ due partiti.

A tutti è noto , che fui principio fiot
to il nome d’ Accademia non venivano, 
come adeffo?tutte le letterarie Adunanze;

ma
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ma folamete quelle de’Filofofi,Socratici, 
e Platonici, che convenivano ad un luo
go ombrofo di un borgo di Arene , ove 
era un Ginnafio , dal nome di Accademo 
antico eroe Accademia chiamato: perloc- 
chè i Filofofi Platonici frequentando 
quel luogo, il nome di Accademici ri
cevettero.

Succede a Platone Senocrate, a Seno- 
crate Polemone, a Polentone Cratete, a 
Cratete Arcefilao ; il quale introducen
do novella dottrina, il nome però ri
tenne della medefima fcuola, dipinta da’ 
Platonici col folo nome di Accademia 
Media : Succede ad Arcelilao Lacide , il 
quale innovando anche egli la dottrina 
delfuo maeftro ; non però mutò titolo 
alla fua fcuola , che col nome folo di 
Nuova Accademia da lui fu diftinta.Sic
ché ritennero il nome di Vecchia,di Me
dia , e Nuova Accademia : Nè per tene
re quelle tre fcuole il nome comune di 
Accademia , nacque fra loro controver
sa di titolojnè la Vecchia centra la Me
dia , ola Media contra la Nuova fpedì 
Monitorio. E pure il fervere di quegl’ 
ingegni, la gelofia delle invenzioni pro
prie , e 1’eftremità delle Greche pafiìoni 
iàppiam fin dovepoteffe condurre.

Aia quello,che più ci ha fatto maravi
gliare , è il veder fondare Fidanza della 
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proibizione fulla*ragione appunto , per 
cui quella libertà conceder fi dee ; cioè 
per l’emulazione, la quale farà della 
nuova il fondamento , fe la vecchia Ra- 
gunanza potrà emulazione eccitare. Stra
na cofa fi è, che chi profefia Curia , e 
Poefia , pretenda l’opprelfione della no
vella Ragunanza, per efiinguere quell’ 
iftefla virtù , che diede alla Grecia i 
Milziadi e i Timiftocli , gli Efchini 
e i Demofieni, gli Erodoti e i Tucididi, 
gli Omeri e gli Efiodi , con tutte le 
Sette de’ Filofofi : ed a Roma i Maffinfi 
e i Marcelli i Ciceroni e gli Ortensi, 
i Lucrezj e i Virgili ; ed altri infiniti 
di eterno onore così a quelle, come ad al
tre meno eroiche nazioni; le quali anche 
elleno per la fola emulazione la gloria 
e l’imperio loro vider fiorire . Doveano 
prima di (coprire al mondo per autorità 
del giudice il lor fentimento, aver guar
dato Efiodo ; il quale, per edere il padre 
del mondo favolofo e Poetico , di cui 
ha descritta la genealogia, non fi può 
da’ Poeti lènza lor vergogna tralafciare : 
Quefii dillingue l’emulazione in noci
va , ed utile : Chiama egli nociva quella 
fanguinofa e guerriera , la qual dice, 
non eflèr volontaria , ma necesaria , in
dotta dagli Dei, da’ quali egli credea 
violentemente mode le umane pallìoni:

Fai-
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1 altra , che chiama eìnuiazione buona ,* 
lodevoe ed utile, dice effer primoge- 
nita della notte , da Giove locata nelle 
radici della terra , ed agli uomini data 
per lor vantaggio , ne’ fufleguenti verfi; 
che ho voluto dal Greco tefto involtar 
lingua con quella puntualità recare, che 
le li trovale nelle traduzioni, farebbe 
men frequente l’inciampo di molti: * 

di gare al mondo un fedo Penero, 
Ma due fon le contefe : una , gloria 
Trarrf Af11' faggio , e 1' altra 

biafimo}

men frequente l’inciampo dimoiti: *
Non è di gare al mondo un fio Penere, 
Ma due fon le contefe : una , cfe gloria 
Trarrà dall' uomo faggio , e /> nitra 

biafimo ;
E fono fra di lor di umor contrario'.
E una è contefa rea, che Puerrafufcita 
tra i mi feri mortali ,i quai non amano 
La nociva contefa, e pur lafguono 
ler la necejfttà, che ¡Dei c' impongono. 
L altra è quella, che ufeì prima dall' 

Èrebo ,
E al fondo della Terra , e in mezo agli 

uomini “
Locata fu da Giove per lor utile' 
^uejla rifveglia ogni più pigro all' 

opera. 0
Gì1 fe gli sfaccendati al ricco cuar- 

dano , *
Tofo ad arare ed a piantar lì af

frettano , J
Ed

!f N-U'Operane' Giorni u.jfat ulv. 26.
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Ed a ben regolar la rifa', eh' emola 
Del vicino il vicino l'opulenti a : 
Quefta è lodevol gara : porta invidia
Il vafajo al vafajo, e '1fabbro all'opera
Dell' altro fabbro , e 1' uno all' altro 

povero ;
Onde i Poeti anche fra lor contendono. 

E’ dunque fecondo Efiodo quella buona 
ed utile emulazione primogenita della 
notte ; perchè ufcì prima di tutti fuo
ri del chaos a diigregar colla difeordia * 
e temperar colla concordia, gli elemen
ti : onde fra i pili antichi Filofofi forie
ro i due univerfali principi delle cofe , 
Lite , ed Amicizia: E’ locata da Giove 
alle radici della terra ; perchè quella , la 
quale è creduta da molti un’ immenfo 
magnete, fufsifte dal concorfo di tutte 
le fue parti al fondo, e dalla contrarietà, 
che hanno Ceco e fra di loro gli altri e- 
lementi, che dal corpo loro la diftinguo- 
no ; e ripugnandole, in fe fleffa la ri
ducono : E’ data agli uomini per utile; 
perchè coftando 1’emulazione di fimili- 
tudine infieme, e di contrarietà : per la 
fimilitudine molto numero di uomini 
conviene ad uno fleflò iftituto ed efer- 
cizio, onde l’ordine delle perfone è for
mato : per la contrarietà molte , e di- 
verfe perfone a vario e diverto, anzi 
contrario efercizio concorrQiw 5 onde è 

piol-
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moltiplicato il ninnerò degli ordini civi
li , da’ quali la città fi compone , co
me di agricoltori, fabbri,mercanci, let
terati, nobili, plebei, foldati , facer- 
doti . Quella emulazione , fecondo 1’ 
ifieffo Elìodo , è da Giove , cioè da 
Dio, unico, immenfo , fupremo , in
finito impreffa nella noilra ragione, che 
è partecipe della libertà , e perciò ma
dre della virtù . Or non bifogna dungue 
centra la legge di Dio , della natura , e 
degli uomini, quella virtù condannare, 
che finora ha l’opere di Dio , della natu
ra, e degli uomini nodrite e conser
vate.

E ben veramente è noto quante fucine 
fervano nella nuovaRagunanza diLatina, 
e Volgar Poefia , e quanti aurei torrenti 
ire fgorghino all’ improvvifo per giorna
te intere . Non fi prova in elfa 1’ affan
no del te/fere il Sonettuccio ; componi
mento , il quale nella Poefia è figura del 
letto di Procufte, che agli uomini ivi di- 
fìefi tagliava le gambe , quando fuori 
dèi letto avanzavano ; e diftendea colle 
funi le membra , quando al letto non 
giugnevano , e così a quello le ugua
gliava . Quello avviene a qualche pove
ro Pentimento , che fia condannato ad 
entrare in un Sonetto : poiché a potere 
adeguatamente empire il giro di quattor

dici 
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diciverfi, deve o mutilato , o fliracchia- 
to rimanere : onde nel Petrarca medefi- 
mo raro è quel Sonetto , ove non man
chino, o non abbondino le parole . E 
pure al parer de’ savi, da ogni fecolo per 
le mani loro è col corfo di tanta età paf- 
fata 1’ epica tromba : come con quelli 
veri] da noi volgarizzati, fcrifle Meone 
Laiìonio * in quel Greco Idillio , degno 
veramente de’ tempi eroici , in cui feli
cemente predille al mondo la gran ven
tura del prefente Pontificato :

' Con man pigliando la /onora tromba, 
Cke ni figlio irreprenfibil di Meleti
Diè Febo',e '1figlio poi tolfe del Mincio', 
E la prole del Po fortilla il terzo .

Ma la novella Ragunanza con fingo lari- 
tà , fplendore ed oneftà di itile , e mo- 
deflia de’coftumi rifiererà tutti i fuoi 
danni Cotto l’aufpizio felice del Serenil- 
fimo Fondatore,** il quale,quan do l’Ar- 
cadia ufcì prima alla luce, benignamente 
la raccolfe nella belva BaiilifCa ; ed ora 
nella perfona de’ migliori fpiriti, che ri
tenendo il primiero iilituto interamente 
la rapprefentano,generofamente la prov
vede di perpetuo luogo,e di (labile man
tenimento . Anzi quando non l’avefie da 

prin-
* Il P. Ab, ¿le Miro Proc. Gen. de' Cafiìnef. 
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Principio accolta ; diverrebbe fuo Fon
datore da quello fecondo atto di riporla 
col fuo favore nell’ oflervanza delle 'pri
miere leggi : non altrimenti che Noma 
benché preceduto da Romolo ; pur fu 
autor di Roma reputato , per averla col
le fue leggi , e civile iftituzione rampo
lla : Onde Livio dille , 'Urbem novant 
condita™ vi & armis , jare e am legi- 
lufque ■> ac moribus de integro condert 
parat. *

Or Voi, gentiliifimo Signor Marche- 
fe, il quale in Italia , ove ficcome da’ 
più dotti onorato , così dalla turba de’ 
femidotti vengo infettato , fiete ora il 
maggior follegno delle mie letterarie fa
tiche , accogliete quelle ragioni da me, 
non tanto contro la Radunanza vecchia; 
quanto contra il comune errore indiriz
zate , con quella pazienza e generali
tà , colla quale avete potuto’ tolerare , 
ed alla noftra nazione coll’ autorità ed 
applicazion voftra propagare le mie Ori
gini della Ragion Civile : le quali era
no quanto a' pubblici, e privati ftudj 
degli Oltramontani vulgate; tanto igno
te all’Italia , primachè ufciffe alla luce 
ne’ Giornali, ove in Venezia la gloria 
delle Italiane lettere fi rinno velia, quel 

ri-
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Rillretto , che accende d’invidia l’ifteffo 
autore dell’ Opera originale . Or poiché 
la gentilezza ed intelligenza voftra, e 
dell’eruditismo Signor Apoftolo Zeno, 
e del fior della Veneta letteratura tanta 
benignamente delle noftre fatiche fi com
piace; fpero , che un giorno quelle Ori
gini pollanoavere dall’ Italiane ftampe 
quella emendazione, che affatto è loro 
altrove per mìa fomma difgrazia man
cata : Conche fe le applicazioni nollr® 
potranno agl’ Italiani iludj di Giurifpru- 
denza conferire ; tutto farà dovuto al fa
vore di così rari ingegni , e fingolar- 
mente del voftro ; il quale dal primo co- 
nofcervi ho tanto diftintamente riverita 
e ammirato.

Di P\pma nel mefe di Settembre deW 
m CIDIDGCXIL
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ad scipionem ma.ffejum, 
M A \CH10N E M- 

llitrenti mihi fiepe- ■ 
putuero, Maffei do- 
aiiiime , caufa.mcur 
initio .Grieci Poetas 
pro Djis coluifient 5 
Romani autem fero 
admodum eos bono- 
raflent 5 cum Cato 
crimini daret Marco

blica neceifitas , Romanis vei P 
voluptas Poelim initio qomm.endant , 
Quippe Romani s oratio tola Prudentum 
¿Sciebat ad tuendam, tr,b.l’en^n^e 
fummam humanitatem ; cujus 
leges homines Latino fub coelo nati ultro 
parturiunt: Gritcis vero ad exuendam 
feritatem ac fraudulentiam compeicen- 
dam, fenfuum illecebris opus fuerat & 
melodia: qua fimul cum auribus arripe- 
X; «iim ani.nl , ac 
pracepta virtutis ; qua? modulatione
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ac numeris infundebantur : adeo ut apud 
eos Sapientia & Eruditio a Poefi; & Mu- 

fice raro diftingueretur : omnifque do- 
€hina Mufices appellatione veniret,quia 
fine Mulice nullus doflrina; publicus 
fuifletufus.

Nimirum pra?ter Cacum , aliumve 
quem , nulla memorantur in Latio por
tenta immanitatis , qualia tam crebro 
invenias apud Grtecos . ut Thucydides 
initio hiftoriarum referat , eos vitam 
in latrocinio & rapina publice inftitu- 
tamhabuifle, verfutiamque atque vio
lentiam in civilem difeipiinam conver- 
tilfe : unde non unum aut alterum, 
quorum nomina fuperfuerunt; fed innu
meros, nullo nomine notos , oportet 
apud eos erupifle pythones , Procuftes , 
Scirones , Lycaones ; quorum plurimos, 
haud fortaffediilimiles , inter Deos re
tulerunt 5 ut communia gentis vitia pro 
fummis virtutibus in ccelo collocarent , 
& fceleruin audloritatem a Numinibus 
ducerent.

Quare quid mirum, fi Homerus, qui 
tefte potiiiimum Ariftotele ac Platone, 
homines retatis nationifque fua; tales, 
quales natura ipfa, reddidit, generofitatis 
vedigium prope nullum delineaverit ; 
ceterarum virtutum vero perrarum: cum 
exempla libidinis, avaritite , feritatis

E i fin-
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finpulis prope verfibus effuderit? QuX 
hominum, regionum, temporumque vi
tia in divini Poetas dedecus detorquent 
homines imperiti pot.iifimum antiquita
tis : Quali heroibus fuis , quibus nomen 
hoc vires & virtus militaris meruerant, 
tidfcribere , faiva imitationis lege , de- 
bmffet Homerus virtutes illis ignotas : 
quas non modo nationes barbara; ; ièd 
& ipiimet recentiores Graci , qui Phi- 
lofophorum vocibus eas vane jactaverant 
non ante conferre coeperunt in morem , 
quam exemplis & inftitutis affuefcerent 
Romanorum. .

Nam, obfecro , antequam ea lnlhtu- 
ta cum Romanis armis Graxiam ingre
derentur , quae fides , qu^ve aequitas , 
aut juilitia , vel quae foederum iandtitas 
verfabatur, non dicam inter liberarum 
urbium re&ores atque magiftratus , 
precipue Athenienfes, quibus,tefte Ghe- 
rifopho apud Xenophontem , veluti fo- 
lenne fuerat diripere opes publicas,atque 
hoftibus vendere cives fuos ; fed inter 
mapnanimos illos Alexandri Duces , 
quorum regna exordium duxerunt & 
curium a perfidia, Caflandros nimi
rum , Lyfimachos , Seleucos, Antigo
nes , PtolemKOS, eorumque fucceflores: 
unorum majores, utcumque virtute mi
litari & munificentia regia claruerint;

im-
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imperia tamen eorum parricidiis , pro
ditionibus , & pupillorum caedibus adeo 
fcatuerunt ; ut non multo difcreparint 
ab Argivis illis, & Mycenads , atque 
Tkebai iis regnis , qua; fegetes fuere tra
goediarum .

Quamobrem Propertius hanc potif- 
iimum inter laudes Italia; ponit, quod, 
nec ceraflas pepererit ; neque Adromeds. 
fìrepentes de (copulo catenas audierit ; 
neque humanarum dapum fceditate Co
lem averterit ; nec materno furore aut 
Kieleagro vitam exuflam, aut Penthea 
difcerptum viderit ; neque Iphigeniam 
aliquam paterno confilio ctefam tulerit; 
neque feminam ullam fub vaccse ipecie 
paverit ; neque homines pinuum ramis 
utrimque nexos , illifque difcedentibus 
divulfos, aut Scironia laxa hofpitum in 
exitium dederit. *
At non fquamofo lablitur ventre cerafiai

Itala portentis nec furit una novis.
Non hic Andromeda refonant pro matre 

catena ; (dapes-.
Nec tremis Aufonias , fhszbe fugat e3 

Nec cuiquam abfentes arferunt in caput 
ignes,

Hxitium nato matre parante fuot 
f enthea non fava venantur in arbore 

Btlcclxz 9
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Nec fohit Danaas fubdita Cerva rates". 

Cornua nec valuit curvare in pellice Juno’, 
Aut faciem turpi dedecorare bove‘. 

Arbore aff cruces Sinis > <&* non bofpita 
Grajis

Saxa,& curvatas in fna fata trabes.
Enimvero Grieci pariter , ac barba

ri rationem a potentia ; Romani vero 
potentiam a ratione ordiebantur, eam- 
que tuebantur gravitate , atque conflan
tia ; qua; cum in libris habitaret Grafco- 
rum , exularet a moribus ; crebra; mu
tationes Rerumpnblicarum apud eos o- 
riebantur , & mutua; cades & inteflina 
diffidia & ex privatis odiis publica rui- 
DK t ut Athenienfium flatum Cleonis 
potius temeritas, & Alcibiadis volubili
tas everterit , quam Thebanorum ar
ma, & Lacedaemoniorum:Quorum dein
de potentiam iidemThebani, qui odio 
Athenienfium eam anxerant , mutatis 
confeftim poft vióloriam animis, perfre
gerunt : ut fe demum, cum omni Graecia 
domeflicis & voluntariis cladibus at
trita , deduxerit in Macedonum pote- 
flatem: Contra Romanorum inter fe odia 
domeflicis confiliis fa?pe qniefcebant ; 
neque nili poft annos ab U. C. fex- 
centum in civilia bella erupere. Quar 
bella , utcumque nova & extraordina
ria imperia invexerint ih Rempublicam, 

ipfam

Poetarum-. 
ipfam tamen Rempublicam numquani 
deleverunt, eamque hofli nulli externo 
prodiderunt« Exemplo fit Sertorius, qui 
Mithridatis opem libi oblatam noluic ac
cipere, fub ea conditione , ut eriperetur 
Alia populo Romano , cujus iple. armis 
opprimebatur; & Pompejus, qui fufus 
atque fugatus a Caifare , durius morte li
bi Parthorum auxilium judicavit: cum 
Grítete civitates certatim fibi Pharnaba
zi , aut Tifaphernis alrcujus gratiam ap
peterent ; ut per eos aliofque contermi
nos ¡atrapas communem hoftem , nem
pe Perfarum Regem , contra propriam 
nationem urgerent,

Qua; varia; ínter fe nota* atque ima
gines animorum' a Principibus utriufque 
populi Poetis Homero; & Virgilio miri
fice exprimuntnr : Siquidem Homeri 
Duces & Reges rapacitate , libidine , 
atque anilibus queftubus lacrimifque 
puerilibus graecam levitatem, & incon- 
flantiam referunt; Virgiliani vero Prin
cipes ab eximio Poeta , qui Romana; le- 
veritatis faftidium & Latinum fuper- 
cilium verebatur , & ad Heroum popu
lum loquebatur , ita componuntur a.d 
inajeflatem Confutarem ; ut, quamvis 
ab Afiatica mollitie luxuque venerint; 
inter Futios , atque Camillos nati edu- 
catique videantur. neque fuam ullo aftu 
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j^neas originem prodidiilet5nifi a praera
siore aliquando pietate fudiflet crebro 
copiam lacrimarumjquas aliter revocaf- 
fet, ut & hodie revocat parentum etiam, 
& natorum in funere nativa foli hujus 
gravitas ab oculis Romanorum : ut , 
mirum disSHi, parcant in cognatorum 
amicorumque morte lacrimis, qui nul- 
3is laboribus in morbo, nullis pietatis, & 
caritatis officiis pepercerunt.

Qua meliorum expreffione morum, 
hac retate non modo Virgilius Latinorum 
Poetarum Princeps, fed quivis inflatif- 
limus Vernaculorum Homero prrefertur: 
cum hic animos proceribus indueris 
fuos , ille vero alienos: & inter Poetas, 
non de perfonarum, quas inducunt, di
gnitate , fed de imitationis veritate con
tendatur ; nec minus conferat expreifio 
deteriorum ad praecavendum, quam me
liorum ad imitandum : ut hinc palam 
Platonis arguatur livor , qui gloriam 
fummorum Postarum, quam fuis ipfe 
verfibus affieqni nequibat, ingeniofa ca
villatione,per canfam honeilatis tuenda?, 
convellere conabatur.

Quamobrem varietas morum, qui car
mine reddebantur , & hominum, ad quos 
ea dirigebantur, inter Latinam , Gra?- 
camque Poefim , non inventionis tan
tum attulit, fed & eloquutionis difcri- 

pien 
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men illud , quod prjtèipue inter Horne- 
nim 5 & Virgiliuw deprehenditur : cum 
fententias, & ornamenta , qua; Home
rus fpar ferat , Virgilius Romanarum 
aurium caufa contraxerit; atque ad mo
res & ingenia retulerit, eorum , qui .a 
Poefi non petebant publicam , aut pu- 
vatarn inftitutionem , quam ipb marte 
fuo invenerant; fed tantum delectatio
nem : exceptis Liricis Poetis ,& Elegia
cis , qui eam artem verterunt in rem 
fuam ; & carminibus aut potentiorum , 
quos laudarent , aut mulierum , quas 
amarent, gratiam plerumque captabant.

Inter haic & ratio in mentem (ubit $ 
cur Grreci Poefim aute folutam oratio
nem arripuerint * : Nempe quia Sa
pientes, qui communi cum ceteris lin
gua utebantur , ut a vulgo , a quo pio- 
cul fententiis recedebant, etiam oratio
ne d i foederent ; numeruml invenerunt 
certum & priefinitum , quo attollentes 
& variantes orationem , a vulgo dillin- 
guerentur . Quod in mentem primum 
venit oraculorum auóloribus j qui pp* 
vitate & miraculo numerorum , divi
nam auctoritatem diftis luis tribuebant, 
Quamobrem vetuftiorum Poetarum car- 

E y mi-
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mina fimpliciora funt , & placidio
ra : & quamvis Poetico fpiritu intror- 
fum exieftuent , fluantque mira fua- 
vitate modulationis ; tamen exterio
ri motu , atque complexione verborum 
& Cono , Rhetorum , & Hiftoricorum nu- 
merofam orationem exemplo fuo praeivifle 
videntur : Nam antequam Rhetorum ar
te, in orationem fohitam numerus com- 
migraflet; Poeta? Tuis numeris fatis ha
bebant effugere communem loquendi u- 
fum, a quo levi qualibet pedum elatio
ne feclucfebantnr. at poflquam Rheto
res orationem etiam foiutam a communi 
loquutione diffinxere,numeris utcumque 
liberioribus ; Poeta?, qui metri lege al
ligabantur, numerum Tuum extulerunt 
altius , orationemque validius intende- 
suntjut non Colurna vulgi , Ted a Rheto
rum quoque Termone procul irent: Hinc 
vetufiiora Poemata natura? proxinmora 
funt, rebufque limiliora,quas exprimunt: 
JHinc Lyrica? Puelis numerus pofterior 
fuit heroicis carminibus ; quia, priuf- 
quam numerum aliquem follita oratio 
fufcepifTet, fufficiebat Lyricis heroicum 
contorquere carmen : At poftquam Epici 
numerum heroicum inflaverunt; Lyrici 
quaerere fibi novos & elatiores coaffi 
fuere numeros ; ne , fi heroicos adhuc 
tenerent, aquis paifibus cym Epicis vi« 

flerentur incedere .
Nec numeris tantum, fed vocabulis, 

atque dicendi generibus Poeta? , ne 
vel hac in parte prorfus cum vulgo 
confunderentur , excellere ftuduerunt : 
adeo ut linguam non libi tantum ^pe- 
pererint, fed & Oratoribus ; qui a boe
tis , quorum fcripta prsceflerant, lin
guam accepere, felediiorem illam atque 
(ubfatiorem , longeque fplendidiorein ; 
utpote non e populari fece venientem , 
fed a fublimitate Poetarum , qui, vete
ribus aliquando vocabulis revocatis, in
venti [que novis , & peregrinis etiam ali
quot adfcitis, vel nativis translatione 
atque artificio illuminatis , rejeclifque 
plebejis, cum vulgo fe-nfum quidem eo
rum retinuere communem , ut ab omni
bus intelligerentur; at feorlum a vulgo 
Termonem protulere litterarium , quo 
fecum Oratores., & Philolophi, bona« 
rumque praeceptores artium uterentur.

Quamobrem Litterariam linguam 
Graecorum quidem,praeter omnes, Hcme- 
rus , Latinorum potillirnum Ennius , & 
Italorum pra? ceteris Dantes Aligherms 
condidere . Ac fane Homerus non ex to
ta Grsecia modo nobiliores omnes; ve
rum & e barbaris etiam regionibus ju
cundioris Toni collegit aliquot confu- 
ditque voces,quas poflerorum poftea leni- 

E 6 viE



'roS De Difctylfria 
vitufus, ut indigenarum jure potiret!- 
tur.Cujus etiam Ennius exemplum imi
tatus, eadem libertate,cum Griseis voca
bulis multis , dicendi genera Graecorum 
longe plura in Latinam deduxit linguam, 
qua: fere omnia in recentiorttm ciiltio- 
rumque fciptoriim orationem convenere; 
afiiduaque confuetudine Latinitatem ac 
civitatem accepere Romanam . Quod 
Aligherio, qui & ipfe tota ex Italia ( qua 
Uluftrem linguam patere merito cen- 
1‘ebat ) & ex Latino Termone voces colle
git multas,admillis exterarum nationum 
paucis, non tamen admodum feliciter 
procedit,propter muliebrem fcriptorum, 
qui ei fuceeflere , mollitiem : qua effe- 
clumeir, ut multa Termoni nollro ne- 
ceflaria, qua; Dantes obtulerat , finibus 
■excluderentur noftris , atque ufus auilo- 
ritate deflituerentur.

Igitur Poetarum, pra?ter communem 
vulgi Termonem , iermo emeriit illu- 
flrior,ad Oratorum quoque,atque Hillori- 
corum,fcriprorumque aliorum confuetu- 
dinem & commodum : cujus voces, etfi 
omnes vulgo non ufurpentur , ab omni
bus tamen intelliguntur . Eumque Ter
monem Grammatici flabiliunt exemplis, 
jegulifque cuflodiunt, ne vulgi volubi
litate feratur ctque corrumpatur ; neve 
ingruente contagione demum intereat.

Po
Quaoropter Oratores a Poetarum ora

tione a quibus fumlere numeros 8c 
loqnutiones , nonnifi libertate numero
rum , & (implicitate. loquutionis diltm- 
guuntur: quandoquidem curfu nume
rorum , ufuque verborum , propius 
quam PoetK,ad vulgi coofcietudinem te
runtur Oratores utcumque a Poetis 
illuitriora dicendi genera mutuentur , 
qute tamen multitudinis moderantur 
nuribus . Ac fane integra valetudine 
floret Eloquentia , donec acumen 
cogitandi, & ornatus verborum con- 
cinnitafque naturalem conferyat ani
morum , communifque Termonis imagi
nem, qualem Gratci, Latinique ad Augu- 
ftiasvum, Itali toto Leonis X. loculo 
exprefl&unt: Cum vero inveniendi lub- 
t i litas, verborumque ac numerorum luxus 
adeo increbrefcit, ut extioguat natura: b- 
militudinem ; tum in Eloquentia; locum 
fuccedic verborum & argutiarum .luxu
ries,ipTa barbarie abfurdionFurenti emm 
efl, quam loquenti fimihor , quilqms 
Eloquentia; Tua: laudem a loquentium dii- 
iimilitudine petit. Eft autem »,ut ait 
Horatius , omnibus in rebus , at in Elo
quentia pra:fertim certus ac praefinitus 
ab arte , live a ratione modus : qqern 
qui (librilius inveniendo ... aut exquiiitius 
ornando tianfierit , tota prorfus aberra

bit
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bit via .Qnamobrem ficu ti cibum con
dimentorum copia labefaciat; & mulier 
quamvis pulcra,fi mundo limplicique 
Cultui fucum addiderit , faciem deho- 
Heftabit; ita & Lucanus, Statius, Pli
nius junior, & alii, quos deinceps ha
buerunt, vitiis quidem longe majores, 
virtutibus vero prorfus dilbmiles,utram
que corruperunt Eloquentiam; dum Vir- 
gilium , & Tullium , statemque illorum 
acumine mentis, & artificio cultuque 
verborum, vana fpe (operaturi, modum 
ab illis potitum exceflerunt. Quem re- 
dum cogitandi,ornandique.modum duo
bus ante faculis cum Itali repetierimus ; 
iidem poftea turpiter propulimus per 
fcriptores tumidiiiiinos; pra quibus au- 
rlaciliimus quifque veterum Latinorum 
Plautino Solia meticulolior habeatur.

Refluxit enim jamdin longe infolen- 
tius atque incemperantius apud nos in 
Latinam linguam turgefcentium fcripto- 
rum colluvies, cum argutiarum glacie 
luxuque ornamentorum : qua fuperiori 
feculo corripuit etiam fcriptores verna
culos , iliis in fcholis inftitutos; qui no
vis verborum portentis, & inauditis nu
merorum tonitribus, infanifque tranf- 
lationibus Pindaricum fcilicet, & Hora
tianum (piritum ■> fimui cum fenffli eo
rum , ac prope animabili fpirantique
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didione putarunt in vernaculam lin
guam allaturos.

Cujus linguae Lyrica Poells, utcumque 
traxerit a Petrarcha plurimum ; illius 
tamen, aut imitatorum carminibus fu- 
fcitandis, Mula nequaquam opes omnes 
exhaufit Cuas : neque ademit polleris,no
vorum numerorum , & loquutionum no- 
varnmque fententiarum facultatem ; etjs 
facultatem eam infeliciter exercuiflent ii8 
qtii proximo feculo in novam viam fe 
dederunt abfque Mularum commeatu ; 
quique Latinorum , Gracorumque imi
tationem aut fine neceflaria earuiri lin
guarum cognitione , ut inter ceteros 
Fulvius Teftius; aut fine judicio Iulee- 
perunt > ut? Ciarnbolus : cui eruditio 
1'umma non defuilTet, nifi maluiflet per
quam iimilis efTe veteribus:Marino enim» 
quam nemo natura? felicitate luperavit, 
abfuit utrumque : Chiabrera vero , etii 
eruditionis & judicii, novorumque lu
minum haberet fatis; tamen fuamet co
pia merius amilit limam , deleilumquc 
neglexit rerum , & lingua? cultum ; ut 
novitate fua nihil tamen veteribus Pe
trarcha? imitatoribus dederit inviden
dum . Qnamobrem recentiores , dum 
Graea s , Latinafque virtutes nullis ido
neis inftrumentis ad vernaculum fermo- 
fiem traherent; & carerent arte illa ve- 

te- 
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ferum , qua (ciendarum abftrufiora fen- 
fibus admoventur , & corporis expertia 
oculis fubiiciuntur , nova monftra fufci- 
tarunt; ac dum novas loquutiones mo
liuntur , novum barbari« genus advexe
runt: cum debuifTent a Petrarcha, & imi
tatoribus ejus arripere diftionem , qua 
nulla purior , nulla floridior ; & fenfus, 
ac tropos, colorefque mirificos Graico- 
rum, ac Latinorum, ad linguam trans
ferre vernaculam : eaque arce novum 
Lyricre Poefeos genus tradere Italis, non 
alium agnofcentibus Lyricorum Princi
pem , prster Petrarcham ; qui Poefim 
fuam , Platonica , qu« tum falfo fereba
tur, Philofophia ita obnubilavit, adeo- 
que ignotis implevit fenfibus , ut non e 
circo, vel e fori?, fed e fcholis evocare 
cogatur auditores . Quamobrem popu
lares , quarum caufa Poefim prasfertim 
Lyricam inventam fcimus,non modo Pe- 
trarchaj defuerunt, femperque deerunt; 
fed ejus etiam imitatoribus, qui hodie 
omnes eadem prorfus chorda oberrant; 
ieque beatos putant, fi Poetica in fcena 
feliciter egerint judauin interpolato- 
torem . Nam Cafa, qui alter haberi pof- 
fit a Petrarcha Lyricorum apud nos 
Princeps , non aliud attulit, nifi vul
garibus in fententiis novos verborum 
complexus, novumque iifdem in nume

ris
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ris Tonum : & Bembus, Molza , ac Na- 
vaoerius , cum eorum «qualibus , qui 
optime potuiflent Lyricam noftram Poe
fim revocare ad Grtecorum , Latinorum- 
que libertatem ac varietatem ; longe 
inapis ad reftituendum Latinitatis can
dorem , quindecim faculorum tenebris 
obrutum; quam ad tropos, modos nume- 
rofque novos in Italica lingua ferendos 
incubuerunt.

Quamobrem Itali , qui non meo, led 
multorum & quidem doéliffimorum ju
dicio, folo Dante, atque Ariofto cum ve
teribus non improbe contenderimusjqui- 
que uno Torquato vincimus exteros , 
quibus in omni Eloquenti« genere ante
cellimus; Lyrica tamen Poefi , non mi
nus , quam Tragica , & Comica, utcum
que praftemus aliis; Gracis tamen , ac 
Latinis longo intervallo cedimus : cum 
prxter Petrarcham,veterefque illius imi
tatores, ejufdemque prudentes defcripto- 
res ; febrios alios Lyricos habuerimus 
nullos. neque fperemus habituros , nifi 
retenta veteri di¿lione,adhibitoqne tem
peramento ac judicio; quo fimul cum 
didlione pura & candida veterum nuga
tores proximi fxculi caruerunt, & varie
tatem rerum quajramus majorem , even- 
tufque intexamus lepidiores , ac res in- 
terferamus Gnecis , Latinifque fumles;

ani-
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animorumque motus & imagines inge- 
riorum , popularibus coloribus ad coin- 
munein cognitionem, acfenfum expona
mus . Quod blaterones noffri cum ad
modum infulfe tentaffent , atque infeli
citer ac more liultorum , vitatis vitiis, 
in contraria cucurriflent, utque fterili- 
tatem fugerent, fupra modum intumuif- 
fent; adeo state noftra liemachum ho
minibus integrioris judicii commove
runt ; ut ad unius Petrarchs imitatio
nem , tamquam ad aram maximam, fe- 
curitatis caufa , fe retulerint: repetentes 
toties ab aliis recantata; ne aliam ineun- 
tesviam, in illorum inauditas ineptias 
delaberentur. quafi lyricum carmen ver
nacule modulaturus- aut redditurus alie
na fle, aut cum Achilli no, Baptiffa , 
& Artalio debacchaturus. Nam Rhedius, 
Filicaja, Magius , Lemenius fcientia qui
dem & eruditione praedantes ; tamen 
ut novorum infignioribus vitiis , ita&r 
pratcipuis veterum virtutibus caruernnt.

Inventus vero eft hoc arvo- Alexander 
Guides,noffer amicilfimns , qui primus 
mortalium tollere contra iit oculos aufus; 
primufque novorum infolentiam cando
re atque caftitate veteris locutionis , 
& imitatorum fervitutem moderata ela
tione fpiritus & colorum novitate de
clinant : Eum excepere novi ccetus 

Ar- 
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Arcades, qui & ipfi Latina, Vernacu
laque lingua Lyricam Græcorum intet 
nos', Latinorumque Poehm novo fpiritu 
fundunt ; quos inter ii, quos nos Juris
prudentia potiffimiim , & m (olemnibus 
vacationibus Eloquentia excolendos u« 
fcepimus ; & quotquot denique redam 
intellisentiam, re&umque ufum Poeticæ 
noftræ Rationis aflèquuntur : Quam Poe
ticam Rationem non minus ad malos 
Poetas amoliendos edidimus; quam ad 
diflolvendos ingeniorum laqueos, a vul
garibus præceptis, falfifque judiciis con
textos . Sed quoniam illis in libris ni
mium verbis pepercimus, minufque con- 
fuluimus imbecilioribus, quibus inlidiaî 
tenduntur, errcrefque objiciuntur a præ- 
fentibus Poeticarum fordium collecto
ribus , a quibus eadem incogitantia, qua 
carmina propria effutiunt , de carmi
nibus judicatur alienis; minime patie
mur hoc Italiæ dedecus excurrere latius: 
eofq;non line fraude,dolove malo fe,aliof- 
que decipientes peculiari Dialogo,eorum 
caula,vernacule fcribendo , quam poflu- 
mus humanillime admonebimus ; eol- 
que benevole docebimus, quanto diffici
lius fit refte judicare , quam confufe 
atque immodice fcribere.

Tu vero , Maffei jucundiifime , qui 
fcriptis tuis Nobilitatis Difciplinam,fal- 

fa
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ia virtutis imitatione, abiurdaque fpecie 
honoris prolapfam , ad rationis normam 
revocafti, has habe paucas de Difciplina 
Poetarum animadverliones : quas hic ti
bi perfuforie collegimus, ut hac occa, 
fione fcribendi benevolentiam erga nos 
aleremus tuam ; & noftri erga te oble- 
quii qualecumque hoc tenue argumen
tum prteberemus. Vale ,

KojJl« Kal.Jam COOCCXH.
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POE-

Ergafto,ed Elpino.
LPINO mio , pereti 

fuor del tuo file
Sì lontano dal greg
ge , e da 1' armento 

Ùmidi gli occhi por
ti , e '1 vifo umile ?

Perchè 1' allegro tuo 
dolce concento ,

Che facea liete quefte felve omhrofe, 
' Ore cangiato in lagrime e'n lamento* 

Gemono al tuo languir le querce annofe *
E '1 duol, che fpargi in così larga veifth 
Farsa le tigri divenir pietofe .

Qual novello di fio lungi ti mena
Da Ninfe, e da Pajìor fuggendo il lece, 
Ove veftigio umanfogni 1' arena ? (co 

Elp-Deh lafcia,Ergafio, pur,che'l dolce fo-
Mi firugga ognora ; e che l acce fa cura 
Mi confumi lo fpirto a poco a poco • 

Nafce l'incendio mio da così pura
Onejìa fiamma, che '1 morir penando 
pia per me troppo dolce alia ventura •
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Per celefte fplendore ho pofio in bando 

Me fej/o , nè dolor,ma eccel/a/peme 
Muove i fa/piri, che per 1' aria fpando ,

Erg. E qual Ninfa gentile il cor ti freme 
Con tal' impero ,el'alma sì ti alletta * 
Che fatto il giogo fino contenta geme ?

Teff.Quell a,che /piega a la vezzo/a autetta 
Lucida chioma,ed in fambianza altera 
Vibra dal vivo ciglio aurea /detta :

Quella , di cui la fronte ampia e fincer a 
Spira un faren, che l'aria fa tranquilla, 
E vince di /plendor 1' eterea sfera ;

Quella , che /farge lucidafavilla (Je, 
Da' due begli occhi,anzi due chiarejlel- 
Onde divino ardor vivo /cintili a :

Che di porpora a/per/e ha le fate belle 
Pienotte guance , ove con 1' ale accolte 
A/cofa accende Amor le fate quadrello-.

Quella , che bianche perle elette e folte 
Ricopre con le labbra fate di rofe, 
Che Jlan vezzo/amente infe raccolte-.

Nel di cui petto Citerea ripo/e
Le Grazie tutte,eh'al bel collo intorno, 
Scuotendo 1' ale van liete efefo/e-.

Quella , Hcui vi/o d’ alma luce adorno 
‘"^Stende la forza fina /opra i gran Numi,

E di nuovo fplendor raddoppia il giorno-. 
Quella, oimè, che con dolci aurei cofumì 
"‘"’Mi lega sì , ch'odiando ogni altro bene 9 

Godo falingo errar per valli e fumi . 
GM 7 comprendi ; Licori è, che mi tiene 

' ' ~ pz
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Di sì fave fiamma il core accefo , 
Che mi è dolce languire in quefiepene . 

Erg.E dove, Elpino , è'I tuo defire intefo ?
Ov' hai tu volte le tue calde voglie ?
Qual fallace /peranza il cor ti haprefa? 

Efi.Chì gli afri avviva,e da l'eterne faglie
Fifa in /uo..centro l'Vniverfo^ muove. ,
Lieto e benigno i no/tra voti accoglie . 

Vmìl prego mortai defa e commuove
Pietà nel Cielo ; e con/ereno ciglio .
Ncftre vittime,approva il/ommo Giove'. 

Così Ninfa di eccelfo .alto configlio,
Forfe non fide onera, eh altri l adori-. , 
Quefa è la foia fpeme,ovio mi appìglio.

Erg. E quali frutti fan de lunghi amori 
Elp . L'amore ifiejfae mio gran premio è 

s'ella , .
Gradirà,ch'io mif egri in quefi ai do? 1. 

Fu chi de' fammi Dei l eterna e bella
Natura adorò fai, perchè n è degna , 
Nè di fpeme e timor fe l'alma inceliti ♦ 

Entro la mente mia fiori/ce e regna
Sublime vagli a,eh' a quel punto farge , 
Ove penfier vulgate orma non/egna .

Di quei begli occhi un falò /guardo porge 
Tal gioja al cor,che d'inchinar lafpeme 
Ad altro bene l'alma non si accorge.

Per falfa gioja il petto mio non geme ; 
Rafia vopìia da me /ugge lontano ;
N? caduca/peranza il cor mi preme . 

Quefo a te non raj/embri ardore infano ,
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Ergafio » che Licori non apprezza 
fallace bene di fortuna, e vano .

Ciò , che '1 tempo confuma ella difprezzctì 
E a bene incorruttìbile e immortale» 
A gloria ed a valor e ha V alma avvezza.

Erg. Troppo felice fei ,fe voglia tale
Nutre Licori in petto > che ben puote 
fregio fcovrire in te più che mortale •

E eòo concefo t' ha st larga dote ,
Che di Licori puoi 1' inclita laude 
filtra il giro portar di età rimo te :

Con doppio canto rompere la fronde
Del nero abbilo,che no tiene ’n fan forza 
.Lo file, a cui per ogni età si applaude. 

A te Pane fvelò la denfafcorza »
In cui coverto fi nafconde il vero ,
E'I lume acceje a te» ch'agli altri fatar-

Tu furto fei per ignoto fentiero (zai
De 1' idee più fublimi al fonte eterno » 
Per entro a cui fcorgefti il valor vero.

Ne la tua mente il gran Motor fuperno
Vibra de' raggi faoi più chiaro il lume*» 
Sicché per te più addentro anch' io 

difcerno.
Or muovi dietro al bel difio le piume 3 

E dove cara tìfia di me 1' opra » 
Segui quefa'ha tra noi vecchio enfiarne?

E'Ifido Ergati9 in ogni imprefa adopra , 

I2f

egloga seconda.

Cor ilio , ed Egeria .

ONde ha il bel vifo tuofNinfa celefle, 
Pojfanza tal, che l'alma in unifidte 
Di contrarj color tri ingombra e vefie ? 

Chi mvove in lei sì varie voglie e tante » 
Che cadono ? e rifargon, come Fonde 
De 1' agitato mare ed incoftante1

L' uno a l'altro penfier mai non rifpende*. 
Sentami ognora germogliar nel petto 
Di difeordi voler piante feconde .

Da l'amaro difio farge il diletto : 
Rampolla dal timore alta fperanza : 
Penetra in chiara fe cieco fofpetto.

Il gelo al pari de l'ardor fi avanza :
"Un piacer la mia mente a terra piega » 
L'altro l'innalza e leva oltra l'ufanza. 

Dimmi in qual modo Amor gli animi le-
Come a libero fpirtoei tronca l'ale? (gal 
fu al rete fopra ne difende e fpiega i

Ege. 'Non è '1foco di Amor cofa mortale» 
Corillo mio gentile , e non penetra 
Forza nel mondo a fua pojfanza uguale.

Si apre a fua feoffa ogni più denf1’pietrai 
Cede la terra » e'I mar cruccilo e fera 
Spejfo il ceruleo piè timido arretra .

Nuove vie fi convien , nuovo fentiero 
Meco tentar ; che al piùfablime fegm
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Io già propizia fcorgo il tuo p enfierò 

tomai da quefio um'zl caduco regno,
Sento,che mi fiolleva occulta forza, 
Sicché parte di me fuperba fdegno , 

Chi fuor mi trae da la terrena fcorza? (ni
Quale q/Jorbe il mio fpirto ampio ocèa
ni vizio ardor , che '1 Sol vince ed am

morza ?
Eterno ardor, che l'intelletto umano

Solo rifchiari , e per ignoto calle
Torcer lungi lo puoi dal vulgo infuno ; 

Or eh' a te poggio da quefiì' ima valle ,
Eeggi il mio dir, dammi vigor , eh' io 

poffa
EreJfo a i’ecce Ifa meta erger le fpalle. 

QUAL rapido torrente in cupa fifa ,
Virtù divina in ogni parte inonda ,
Da fuo interno vigor defila e commffa. 

Ella rivolge il cielo, agita l'onda,
Spazia pel vano immenfo , e i femi 

ficiolti
Col forte braccio fuo lega e circonda, 

Son tutti entro di lei chiufi e raccolti
I caratteri eterni di viri ut e ,
TP ogni nebbia mortai puri e dificioltL 

Indi grazia a noi piove, indi falute ;
Iridi vibra il valor raggio fincero,
Ti cui fon le faville a noi venute. 

Quefialmo raggio è ilfiolofonte e ver»
Tel De coroidei Bello,e de l'Onefo,
Al cui fuono fi [veglia, uman p enfierò, 

D'una
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D'una pianta diverfo e vario tnnejlo 

Forma talun-, così di un fiolo fieme 
Nafce bellezza, e giufio atto, ed onefio.

Perchè varia tejiura incontra e preme, 
Il Sol fi vefte di vario colore, 
Fingendo a un tempo il bianco, e'I neri 

infieme-.
Cosi di quejìo raggio il chiaro ardore, 

Scefo nel corpo fra!,forma beliate 
Talché d'occhio mortai vince il vaiorei

Senfi crea di gìufiizià , e di bontate 
Il me defimo arder ficefio ne l'alma * 
Di onor voglie movendo,e di onefiatei 

Ti quegl a luce fempiterna ed alma
Trae la mente con se vari e [cinti Ile ,
Quando s'innejla a la corporea fialma. 

Qual di accefo vapor rotte faville
Scoppianper l'aria , cosi avvien,ch'in 

noi
Foco d'eterno Sol vivo fcintille. 

Sepolti poi nel corpo i lumi fiuoi
Si confondono sì col noftro affetto 
Che male il puro lor dijeerner puoi, 

bla quando vola dafereno afpetto
Lampo [mi le a quefa luce, allora 
Agita nuovo fpirto ilnoftro petto'.

Scuotefi l'alma il mortaipefaffiora
si trae dal vii defio, ch'indi difpare 
Qual [fica notte a la furgente aurora!

Sincero e fichi etto ogni vefiigin appare
Ti virtù, di valor ne l’alma impreffit 

F * , Da
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Da le (Irvine idee lucenti e chiare.

Ilfimile alfim'ilfajfi da pr e fio : 
Il fioco intorno a l'alma luce amica , 
Che lampeggia di fuor,fien vola appreffio'.

Come a legno talor fiamma s' implica , 
Sciogliendo i ciechi nodi al chiufiofoco, 
E fuor lo trae de la prigione antica ;

Onde da varj tronchi a poco a poco
Solo una fiamma fi produce e firma, 
Mentre cangiano i fiemi e [ito e loco-, 

Così dove bellezza imprime l'orma,
Quel eh' è in noi d' immortal., rapid» 

corre ,
E fi vefie di lei l’iflejfia forma.

Fuor delfino vafio l'animo traficorre ;
E per troppo difio battendo l'ale , 
Tenta l'audace piè nel del riporre.

Ma qual' timor , che ficiolto in aria fiale ,
Poi fi raggruppa , e ficende in larga 

pioggia,
Che'lproprio pefio fiofiener non vale ;

Così la mente , che finitime poggia , 
Comprefia fra le nebbie, in giù ritorna5 
E nel carcere vii di nuovo alloggia.

E perchè fipefio a la memoria torna
L'immagine di un.bene affai maggiore, 
Mefia,e contra fan voglia ivi fioggiorna.

Tenta,e ritenta, e /veglia Ufiuo vigore-, 
Sicché il corpo,che mai non l'abbandona 
Anch' ei raccoglie in se fim'il calore^

In preda al fino defio quefio fi dona, !
Se°
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Seco fieri porta l'alma inver la parte, 
Onde /coppia lo firalfih'ognor lo /pronai 

Aduna ogni fiuaforza,adopra ogni arte, 
Perchè col vago Oggetto fi confonda , 
Col quale ogni efièrfuv divide e parte. 

Quindi è che tempefioj'a e tumid' onda 
D'incerte voglie il caldo petto allaga, 
Ogni argine rompendo, ed ogni fiponda» 

Amorofo difio mai non si appaga,
Perchè fiviata dal fitto giufio fiegno 
Al corporeo piacer l'alma divaga.

Pari al defir , di cui lo fipirto è pregno, 
Non è 1' oggetto,ove dal corpo e tratto*, 
Quindi fi cangia ognor mente e difiegno. 

D'ogni freno il voler ficiolto ad un tratto 
Libero vola , e /corre fenza legge, 
Da varj venti combattuto e rati», 

fortunato colui, che tempra e regge 
In quefio corfio l'alta voglia ortefia, 
E'ipiù puro piacer libero elegge.

felice chi co» mente agile e prefia 
Da tal' ardore alzato in cielfi pfa , 
Ove nebbia no'lgiungle egra e molefiai 

Ivi quota Ufiuo fpirto, ivi ripofia-,
Ivi trova l'amor tranquillo fiato , 
E ficorge luce al vulgo vile aficofia.

Tentar tal'opra al Saggio fiolo e dato : 
Il Saggio fiolo al par del fiommo Giove 
Tra mortali fien va lieto e beato.

Di lui fipeme e timor l'alma non muove,' » 
Libra nel rinfilo ogni atto-fi tende al vero’,

F ì Ni
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Nè pud fallace ben torcerle altrove., 

trefla a 1’ eterno Dio culto [incero ,
Nè mai traendo a lui gli affetti nofiri 
Gli adombra di profano umil penfiero.

■ Tale tu, faggio Elpino, a me ti mojìri, 
Tu,che trapali con la mente ardita 
Olirà il confin de fiammeggianti chio- 

fri ,
Dolce ripofo a la mia fianca vita :

Cori Ilo,ben conofci Elpino il faggio - '
Che noi col canto ad alta gloria invita. 

Quello,al parer dicui,qual nebbia al rag- 
fio . ...

Cede al vifodi Alteria LigUrzna , 
Onde crucciofo ancor freme Selvaggio. 

Te del favio pafior dolce rapina
Licori bella , ufando atti cortefi
In nobile fembianza e peregrina.

Detti fpeffoei notò di amore acce.fi, 
Grate accoglienze,e trafurtivi fguardi 
Dolci vide~per lui legami tefi.

Non fur di Elpino neghittofi e tardi
Gli affetti,ma fcovrendo il fi anco nudo. 
Tutti fi truffe al cor gli acuti dardi. 

'Allora in atto difpettofo e crudo ,
Ella fuggì da lui ben lungo fpazio, 
Con ciglio altero , e di pietate ignudo: 

Tur ei, del vero ben contento e fazio,
Emenda al raggio di beliate i fenfi, 
Nè prova del fuo amore affanno o 

fra zio.
Ah
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Ah poco accorta fei, Ninfa ,fe penfi 

Imporre a tal pafior giogo fervile 
Co' nuovi modi tuoi difdegno acce ufi.

Len tu fruente vai cangiando file : . 
Or l'accogli ridente, or lo disprezzi ; 
Or fuperha ti moftri, ora gentile:

Ma fe di Elpin l'alta virtute apprezzi. 
Sol puoi legarlo con (incero affetto, 
Con maniere amorofe , e dolci vezzi.

Cosi avverrà, che con accefo petto 
Diffonda la tua gloria ovunque gira. 
De la diurna luce il chiaro afpetto.

0 qual turba odiofa i puffi gir a
Qui '»torno. Cor. 0 come a noi giunge 

importuna, ..
0 qual mi punge il cor di fdegno edira. 

.Cerchiane,Corillo,il tetto,or che s im
bruna

L'aria, e più larghe cadono da i monti. 
L'ombre , che 1' ampia valle in se ra- 

guna.
Cot. Muovo ipaffi afeguirti agili e proti- 

EGLOGA TEKZÀ.

Alfefibeo, Bione, e Pane.

QVaipenfieri,ó Rione,ombro fi efofchi 
Rivolgi dentro l'annebbiata mente? 
Come si tardi a noilbedi,che i bofchi 

dittano l'ombre verbo TOriente ,
F 4 Í

acce.fi
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E de le firìda di cicale ingrate
La valle e'I monte rifuonar fi fente.

Sio. Tutta fiumane intorno ho ricercate 
Le fpelonche, ove Pan talor fi cela’, 
Ma di lui nè pur l'orme ho ritrovate. 

A Pane, ch'ogni dubbio illufirae fvela,
Efpor vorrei quel gran fogno, che 1' al

ma
Con l'immagini fine mi adombra e vela. 

Nè prima avrò nel cor tranquilla cai-ma, 
Ch'io tragga da caligini pr ofonde 
Luce d alto miftero eterna ed alma. 

AIE Non ti fvvien qual turba oggi a le 
fponde

Di Afeo,ne lafpeloncadi Silvano
Di varie Ninfe, e di Pafior s'afconde ? 

fìggi ei celebra il nome alto e fovrano
Di Ciparijfo fuo , per cui moli' anni
Mefto e foliugo errò per monte e piano.

Onde in memoria de' fuoi gravi danni
Con fife e giochi ogni anno onora e cole 
L'alta cagion degli amorofi affanni.

Sparfo è di ofcure e pallide viole
Tutto il fuolo,e con rami ombrofi efolti 
Chiufa è l'entrata d ogni parte al Sole’. 

Ivi i ctpreffì inver le cime accolti
Perfino intorno tenebrofa notte ,
Che de le Ninfe ofcura i bianchi volti.

Pendon da i rami fconcertate e rotte 
Fiftule, ch'ai bel tempo, che fiorerò , 
L'aria di voci emtrir foavi e dotte.

Pian-
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Piange l'acerbo fuo vecchio martiro 

Sul'alte cime il querulo usignuolo, 
E frigi, e gufi batton l'ale in giro.

Dì corvi e pipistrelli un nero fittolo 
Ingombra ilbofco di funebre orrore, 
Lentamente movendo il baffo volo.

Ivi per confolar l’afpro dolore
Di Silvano, eh’ ancor lagrima e geme, 
Ito è Pane,e con lui più di un pafiore.

Traffèr quejìi con ce più ninfe infieme ; •
Altre a mirare i giochi",altre a notrlrc 
L'amorofo difio, che l ange e preme.

Ivi Itilo gentil tenta feoprire
Ad Enone il fuo amore : ed ivi fpera 
Placar di Clizia Ermin glifdegni e l~ 

ire.
L'illufire Eugenio con la mente altera 

Ivi s'affide a la fina ninfa accanto , 
Che vince di fplendor 1' eterea sfera".

Ad Eugenio leggiadro il chiaro vanto 
De l'alta cetra fua Febo comparte, 
E con lui fpejfo accorda il fuono e l 

canto.
Ivi Lieo fi fià nafeofo ad arte

Sotto un cefpuglio,e con occulti fguardi 
Spia d'ogni cor la più Secreta parte.

Se vuoi Pane trovar,perche qut tardi ? 
Io teco il piè rivolgo , e difeorrendo 
Infieme andremo a puffi lenti e tardi.

Eio. Di tanta cortefia grazie ti rendo, 
Alfefibeo,efeguipure il rejlo".

J J F f Ch*



i^o Poefie
Ch' io di quefo difcorfo ilfiat attendo. 

Dimmi » chi piùfembrava agile e prefo 
Ne la lotta , e ne i/alti tra' Pafori, 
Il leggiadro Califlio,o pur Forefo ?

Alf. Forefo riportonne illufiri onori, 
Mercè laforza, ch'ai cor gli defava 
Il vago affetto de la bella Clori.

Cleri fruente a luì gli occhi girava:
Ma frrridendo a Cromi il piè premea;
Pofcia ad Evandro il guardo e'icor 

drizzava.
hi non era la tua bella Altea : 

Forfè però , eh' effondo tu lontano, 
Ogni vi fa le fembra odi afa e rea.

Bio. Sìfe in quel petto rigjdo e inumano 
CreaJJ'e di pietà lieve fcintilla (vano.
Il duolo , che per gli occhi io fpargo in- 

Ma fpero alfine un dì lieta e tranquilla 
La mente ricondurre a cheto porto , 
Smorzando del mio foco ogni favilla.

Già da le peni mie fon fatto accorto, 
De le finte lufinghe ; e già difpero 
Da l'infelice Amor pace , e conforto.

De la più frefea età 1' afpro fenti ero
Corfi, ed al fefto lufro or mi avvicino, 
£ fempre altri di me tenne 1' impero. 

A lf. Rione , fe ben dritto il guardo affino, 
Farmi Pane veder,che già si è tratto 
Lungi dagli altri , e a noi drizza il 

cammino. (ta
Rio. Già'l rìconofco alnafo adunco,a l'at-

Italiane l IV
Crucci ofo , al torcer de 1' irfrte ciglia:
Ornai difeofo non è lungo tratto .

Sirena è quei, che feco fi configlia ;
Vedi,ch'egli ha la nobil cetra al fi anco,
Per cuifiefejfo, e nuli’ altro forni gli a.

Alf. Vanne adunque da Pane ardito , e 
franco . . r •

Ma donde avvien che'! vifo tuo fi tinge 
A un tratto di color pallido e bianco? 

Bio. La fiera e bieca fra vifa mi finge ,
Alfefibeo, quefo timore in fronte ;
Sicché l'alma a l'imprefa invan si ac

cinge .
Aìf.Vanne pur con parole ardite e pronte:

Che fopra il nafo fro la folit ira
Non fede,e men turbata è la fra fronte. 

Bio. Sagace Dio, di cui lo fguarda gira.
Per entro 1' ampio^d infinito fpazio,
Ovunque l'Vniverfo fi raggira :

Tu fio! farmi pofrai contento, e fa zio;
Tu falò, un fofeo fogno a me frelando,
Trar la mia mente puoi di affanno e 

frazio.
Pan. Oggi, che maggior cura ho pofo in 

bando,
Non mi è grave piegar l'orecchio at

tento
A chi mi fcuopre il fro penfier par

lando.
Su dunque, ch'ai tuo dire io fono intento: 

Ma pria difi efi fiotto un verde faggio ?
‘ J 6 Voi-



l?i Poefie
Volgiamo il vifio a la frefc' aura , e al 

vento ;
E fuggiamo del Sole il caldo raggio. 

Hìo.Tutto in poco raccolgo:Era quell'ora.)
Ch' è tra la notte e'I dì brieve confine ;
E la novella luce orna e colora 
I bofichì, e tremolar fa le marine : 
La vaga bella e de fata aurora 
Drizzava ifior con /’ aure mattutine'. 
Ed io , depofio ogni penfier nojofo , 
Gode a tranquillo e placido ripofo: 

Allor la mente , difciogliendo 1'ale
Da ifofcbifenfi, alzò rapido volo',
E fcielto d'ogni cura egra e mortale, 
Lofpirto andò fior delfuperno polo ;
Ivi mirabilmente il cor mi affale
D’immagini novelle ignoto fi nolo'.
E mi t'offerfe luminofa e chiara (ra. 

f Vifia,che i fenfi ancor m'apre e rifichia- 
■fiedea fopra altofeggio a ugufi a Donna,

Dir non faprei s' eccelfa Ninfa, o Dea: 
In varj modi colorita gonna
A le robufie membra si avvolgeat (na, 
Col braccio,che non mai cheta ed aflon- 
Un’ampia e larga tela ella t effe a: (ve 
Vibra fiamma dagli occhi,e col piègra- 
Girando un globo mai pofa non ave. 

Da l'altro piede avvolta a una catena
Pende una Donna, ed ha calvi} la tefiat 
l'orza e vigor non ha,non ha più lena 
Di quella , che da l'altra a tei fi prefia*,

Di'

Italiane. 11 ?
Di vento e d' aura è la fina pelle piena 
A l'impero de l'altra ognora è definì 
Quella,che l globo fiotto i piè conduce 
Lordi nò generai minifira e duce.

Su quella tela mi apparifce a un tratto 
Cielo, e mare , campagne , e bojcbt, e 

fiumi : . (atto.
Di vive e morte genti ogni opra ogni 
Con attoniti miro immoti lumi: 
Veggo ivi imprejfi,cheto e fiupefitto. 
Anche de'fiorami Dei gli atti , e i co» 

fiumi :
Quanto in eterno fi difirngge, e crea, 
Sotto le mani di colei furgea.

Le fede incontro una leggiadra e bella 
Ninfa , che tempra armoniofia cetra: 
Splende qual chiara e luminofa fella', 
(fini nebbia da lei fugge,e s arretì a. 
ÀI bel fianco si appoggia una Donzella, 
Che con fioave canto i cor penetra : 
Tiene una coppa in mano a tutte l ore 
Piena di chiaro e limpido, liquore.

Volgendo quefia i pi acid occhi in gira, 
Accefie il ciel di luce più ferenti’, 
E dopo cheto ed umile refipiro, 
Voce al canto formò grata ed amena: 
D' infoiti a dilcezza il cielo empirò 
Le note fparfe di beni gnu vena : 
Cadde 1' onda del mar , tacquero i 

venti ,
Oliando tali fcio giteti fio avi accenti.

Ci e-
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Ciechi infelici e miferi mortali * 

Che ad opre frali l'animo aggirate * 
Deh non fperate ripofar giammai 

Da' duri lai :
S'accorti alfine il piede non traete 

Da quella rete, che vi lega i fenfi, 
Tra folti e denfi nugoli d'inganni 

Pregni , e di danni.
Piacere efierno , ifiahile e fugace 

D'intera pace l'animo non empie. 
Ma ben riempie il dolorofo fieno 

D'adro veneno.
Quel gode gioja limpida e beata * 

Che liberata d'ogni cura ha l'alma ; 
Nè fiotto filma di atra colpa e grave 

Timido pavé.
Non gemme ed ofiro,non tefioro, o regno 

A lieto fegno l'animo ne ficorge ;
Ma fido forge da virtù fevere

Puro piacere.
Virtù contenta di se fieffa e lieta , 

Di quel s'acqueta,che adognor difiptnfa 
A parca menfa provvida natura s 

Nè d'altro ha cura.
Goder di tanto bene e si felice, 

Sol tocca e lice a chi ricorre a noi : 
0 tu, che vuoi falire a tanta altezza 

Noi fido prezza.
Quando avrai ben cóprefo ilnofirofiato* 

Aliar beato goderai tua vita'. 
Sciolta e f edita volerà tua mente 

Sovra ogni gente, Co~

Italiane.
Colei, ch'eterna tela tejfe e volge* 

Tutto rivolge l'"Univerfo , e ruota ì 
Ma pur' immota e fiabile ha fua fede.

Tutto a lei cede.
Valtra , eh' è avvinta a rigida catena 

Di vento piena,fi difirugge e manca 
Debile e fianca* s'urìanello mai

Difcioglierai.
Quefia, che manda dolce finono a l etra 

Con la fua cetra, da la prima e nata. 
Poiché formata fu quell'ampi a tela,

Ch'a te fifvela:
Ideila ha poi me generato al mondo, 

Grato e giocondo dono a voi mortali , 
Se a beni frali più non accendete

L'arida fete.
Quefia , c ho in mano lieve coppa verfa 

Acqua, ch'afperfa fu lo fpirto,toghe 
Vincer te voglie', ficchè giufie tempre 

Serberà fempr e.
Mentre anziofo udta quefie parole , 

£ beve a da be' lumi almo diletto', 
Mentre l'accefo fpirto attende e vuole 
Del bel canto raccor 1' ultimo detto ; 
Tutte turbàie mie delizie il Sole, 
Cbe col fio raggio mi ferì l'afipetto ;
'Perchè fuggendo il fonno a larghe 

piume ,
Aperfi gli occhi, e mi difparve il lume. 

Pan, Non pria ti fionderà ne l intelletto 
il vero,che fi chiude entro quell'ombre, 

Chel
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Che'l ffco di tua mime emendi 

fgombre
Uomo di antico e venerando afpettQ, 

Ei girò l’Univerfo intorno intorno ?
È con 1’ ali occupò le fedi eterne-.
Intrepido calcò le 'voglie interne’, (no: 
Poi frmòfatto un'antro il fuofoggior- 

Qpfifti potrà con arti al vulgo ignoto
¡fedirti 1' alma di novelle fpoglie ; 
Nuovi fior produrr ai, e nuove foglie,
Se mai quel vivo raggio in te percuote", 

E vedrai quanto è tardo e difuguale
Al pari de le cofe il vofiro ingegno : 
Vedrai, eh' a fcorrer di natura il regno 
Umano intendimento ba corte l'ale, 

Dileguato vedrai tempo, e fortuna,
Ordine, propor zi on,numero, e parti : 
In un punto cadranno a terra fparti
Tant'idoli,che'l vulgo in mente aduna, 

Penran luce,fuon,guRo,e fapore’,
Il mondo cangerà l'tifate forme :
Veloci a un tratto fp adiranno Pormi 
Di tutto quel, che s'apre a voi difiore, 

Scorgerai, come falda eterna legge
Guida e corregge il corfo di natura", 
Moto e figura compartendo fempre

' In varie tempre a le create cofe: (me 
Si feioglie a un tratto, e fi ripara infier
ii largo feme, onde le cofe han vita, 
Da l'infinita forza, e fempi terna , 
Che'l del governa, ed indi a voi di- 

s cetile Val

e
li aliane.

L'alma, ch'ai corpo fruì si apprende, e 
cria n •

Dolce armonia, che da' moti efimu 
Riceve interni colpire piaga amara'. 
Ma virtù rara è , che fofiiene e ferma 
La forza inferma ; onde nel retto fiato 
Lofio e locato 1' animo riceve 
Tranquilla pace, e beve almo piacere»

LA-
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LATINA CARMINA;

P A l/l U M
DORIAM

J A M B I.

O Paule , nofiri magna fecli gloria, 
Qui mente celfa pervolat ad Sidera,

Et prater omnes diligis Vincentium j 
Quem do&iores laudibus furfum efferunt, 
At phormiones obruunt calumniis’. 
Qujcquid meis objecerint Tragadiis , 
Horum latratus, quafo , tanti feceris, 
Quanti Deorum sfima pendunt Numina, 
Qui fcripta nofira., quique vitam carpfe- 

rint.
Nam pudvem quicumque , qui Jovem 

colunt,
Neque improbas adfcripferint fententias 
Probis , neque ulla mentiantur criminat 
Et qui carent livore, qui dimiferint. 
Vanas fcho larum futitefque regulat’, 
Si quando fontes ebibant Ellenicos, 
Nil Atticis invenient affinius : 
Nec prodiiffe dixerint vernacule 
Rotundius Poema vel fublimius 
(Sublime ni cum turgido confuderint) 
Seu verba fpeAes,feumetri pondus novi. 
Sed forte carmen congruentius lyra

Stul-

Latina Carmina. . 
Stulte quis exbeciabat a Tragatdia; 
Qua fabulantes redditura Principes , 
Natura quos humana non reliquerit, 
Contortiora vitat, & procul fita , 
A mente moribufque colloqUentiUm. , 
Quod cum Poeta Cordubenfis fpreverit s 
AuSior itate, quam meretur, plurrma. 
Novam loquelam peStore exprompfitjuo, 
Quam non Latina feena,non Grajum 
Is inde rexit omniumfententias, \bat‘. 
Sed malo mores, quamfiluw regat meit. 
Qui primus in theatra duxit Oedipum , 
Medeam,alter,qui Furentem detulit, 
Et cum Latinis ipfe princeps. Ennius 
(Fragmeta quantupauca nobis indicant) 
Ornant pudice, transferuntquefobrie. 
Nam fi figuris uterentur parcius, 
Intenfiorefi metro confurgerent, 
Veros colores tollerent fenletttiis: 
At cui Latina verba funt faftidio , 
Quafparfa nofiris offeruntur verfibus, 
Qup res vocarit, atquefqftus regius j 
Expe&et ille donec emendaverit 
Longa palatum leBione prologi, 
Qui corrigendis fcriptus eft erroribus , 
Et expiandis Italorum plurimis’. 
Sed, fi faluti praferent amentiam, 
Deliriis fruantur, ut lubet,fuis. 
Nos certe eorum non egemus laudibus, 
Q^ui judicarunt antequam cognofcerent’. 
Ineruditis namque qui non difplicet

Pia-
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Placere doliis ille ne fperaverit. 
Et fi vetufia f¡epi us poemata 
Latina ,five Graea, quis evolverit ; 
Statim probabit quod probaverat minuti 
Si livor illi non obumbret lumina, 
Nam, delicatum qua poema Iaderent , 
Severitati congruunt Tragedia , 
Qua militares efflat ore fpiritus, 
Modofque fape, ¿r ve^ba captat borridii’. 
Quin, ipfa lex ni jujferit poematis , 
Vitare nullo quiveram negotio , 
Si qua palata mordeant tenellula. 
Sed qua forent jucunda fani oribus * 
dEgris moverb fape naufeam folent'. 
Et qitifquis jures educavit barbare , 
Orationem nïtumentem viderit, 
Nifi objlupentet rima fenfus excitet, 
Nullum Po e fis noverit vejligium • (lit.
Namque omne mentis lumen ufus abfitu· 
dit eunda tu , qui mente fana profpicis, 
Modos probrtfti , c9“' carminis leges mei , 
Qupd di Elione fur git,atque per fon at, 
Imago quantum veritatis manferit. 
Sed ipfe Jlultus, qui velim defendere, 
Qua muniuntur dolii orum legibus, 
Quos Unice vocamus ad Trac tediaS‘. 
Solventur lorum plaufibus calumnià, 
Ancioribus,qua. decidunt, cadentibus } 
Vt arbores, radice vulfa , concidunt. 
Nam non Homero defuerunt ¿muli ; 
Maro latratus perferebat rufiicos :

Latina'Carmina. ¡41 
Neque abfiinebat Flacco ineptusMavius. 
Sed dolii ora feripta, pulfis amulis, 
'Ut vina clarent, quando faces fubjident. 
Et, qua juventus floret, illis mortuis, 
Sententiis imbuta fartioribus ,. 
Exuta peltas lividorum tenebris , 
Ad aflra tollit, quicquid error pr effer at. 
Nam Falfitati Juppiter curfum brevem', 
Dies at omnes Veritati proflitit.

J.VIN-;
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EX VSV NOSTRpWM 
TEMPOHpM

L I B. I.

FRANCISCO.PJGNATFLLO
E.DVCIBVS.VIBONENSIBVS.S.R.E.CARD.

ARCHIEPISCOPO.  NEAPOLITANO 
SACRIS.ET.CIVIL1BVS.REBVS. 
DOMI. FORISQVE. GERVNDIS

MAGNIFICENTIA.P1ETATE.SAPIENTIA  
NVLLI. SEGVNDO 

I.VINCENTIVS.GRAVINA
CVM. NIHIL. NON. EI. DEBEAT 
ORATIONES.HASCE.NOVEM 

DICAT.CONSECRATQUE.

QJJ I ESTDEPERSONIS.' 
VEJV^E PEI^SONA^VM

T I T. I.
Lis Perfonarum eil Status , 
five Condicio hominum : 

SS qui vel Liberi iunt, vel 
Servi. Ex liberis alii na- 
fcuncur , alii fiunt . Qui 
nafcuntur appellantur In- 

genuijquj e fervis fiunt liberi appellan- 
Cur Libertini. Ut autem redlius intelli-
gatur, qui fint liberi, qui vero fervi, tra
denda eft libertatis , & fervitutis defini
tio . Libertas eft Naturalis facultas ejus, 
Quod cuique facere libet, nifi vi , aut 
jure prohibeatur ( 1 ) . Libertas igitur 
accipienda eft de homine permanente in 
civili focietate , ubi naturalem agendi

G li-
( 1 J Z.4.D.iZ(? Stat.bont.



1^5 Receptioris Juris
libertatem civilishoneftas ex legum praj- 
fcripto moderatur:Servitus vero eft Con- 
ftitutio Juris gentium , qua quis domi
nio alieno contra naturam Subjicitur: 
Refertur autem ad Jus gentium , quia 
non Solum apud Romanos ; Sed etiam 
apud alias gentes Servitus fuit inftituta ; 
& quidem contra naturam , quia nemo 
fervus eft, nifi per vim: naturaliter enim 
enim quilibet liber manet.

Servi fiunt homines tribus modis . I. 
Per Captivitatem ,-cum quis ab hoftibus 
in bello capitur. II. Per Nativitatem, 
cum quis e muliere Serva nafcitur . 111. 
Ex Jure Civili, cum quis major viginti 
annis Sciens prudenfque fefe vendit ad 
participandum precium : qui propter 
feditatem viliffimi animi a Jure Civili 
perpetua Servituti Subjicitur ; cum ll- 
bertatem , rem inaftimabilem > precio 
permutaverit.

DE INGENVIS

T I T. II«

"T Ngenuus eft qui naScitur liber. Ut au- 
| tem quis liber naScatur, Satis eft fi 
matrem habeat liberam : patris enim 
conditio non inSpicitur . Et Satis ii ma
ter libera fuerit aliquo ex tribus hiSc® 

tern«.
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temporibus , nempe conceptionis , aut 
partus , aut medio tempore inter con
ceptionem & partum ( i )•

DE LIBEAT INIS

T I T. III.

Libertini Sunt qui ex juila Servitute 
liberantur, Sive manumittuntur, 

ut fiant liberi : Manumiilio enim eft 
Jpatio libertatis, quali Emiffio e manu 9 
live e poteflate.

DE HIS , &VI SVI , VEL ALIENI 
JVBJS SVNT

T I T. IV.

S Equitur liberarum perfonarum alia di- 
vifiofinter Servos enim nulla eil diffe
rentia,nam omnes Sunt «eque fervi, omnes- 

a?que libertate & civitate carent; quam
vis plus , minuSve oneris alter altero fe- 
rat.Liberorum autem hominum alii Sunt? 
fui , alii vero juris alieni : Sui juris 
Sunt qui caput Sunt Sua; fami lite , nequs 
ullius poteftati (ubjiciuntur ; qualis eft 
filius emancipatus , vel patre privatus; 
Juris vero alieni Sunt qui patris potefta- 

G 2 ti
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148 Receptioris juris 
ti fubjiciuntur : quales funt filiifami- 
lias, qui veteri Jure Civili erant inftar 
fervorumtllnde a parentibus impune oc
cidi,aut venundari poterant. Nunc au
tem quamvis tale jus patris poteftatis 
fuerit imminutum ; reliftum tamen eft 
parentibus jus in bona filiorum , mo
rum correptio atque coercitio; in qua 
confidit hodie patria poteftas : cui non 
modo fubjicitur filius , fed nepos , nem
pe filii filius , & qui deinceps progene
rantur, dum procedant ex filio mafculo: 
nam qui defcendunt ex femina , iubji- 
ciuntur marito filis , patri nempe fuo"; 
non autem avo materno.

DE N v P r II s
T I T. V.

ORitur autem Patria poteftas vel Na
turaliter, vel Civiliter. Natura

liter ex Procreatione filiorum per juftas 
nuptias : Civiliter ex Adoptione , vel 
Legitimatione . Unde prius de Nuptiis 
dicemus . Nuptis, live matrimonium eft 
viri & mulieris conjunflio individua; 
vita? con (uetudinem continens . Hujuf- 
modi contradus cum a Jeiii Chrifto JDo- 
mino noftro (oblatus fuerit ad dignita
tem Sacramenti, exemtus eft e poteftate 

Specimen- M9
Juris Civilis ; & prorfus redaSus ad 
normamjuris Canonici , cujus eft ea » 
qns ad Sacramenta pertinent , explica
re . Ideo fufius de his in Inftitutionibus 
Juris Canonici : contentique hic erimus 
aliqua brevitus perftringere.

Non inter omnes igitur perfonas nu
ptias contrahere licet; ac I.Vetantur nu
ptis inter impuberes, qui Jure Civili a?- 
ftimanttir ab annis, qui in mafculis fune 
quatuordecim,in feminis duodecim: Ju
re vero Canonico ab habitu corporis, & 
potentia coeundi II. Prohibentur inter 
confanguineos, & affines ufque pd quar
tum gradum de Jure Canonum in tranf- 
Verfalibus 5 in linea artem refla in infi
nitum.

Confanguinitas , five cognatio eft Ne- 
Xus perfonarum ex eodem ftipite defen
dentium , ut fratres , & fratrum filii , & 
denique omnes,qui ad unum ftipitem re
ducuntur . Diftribuitur vero cognatio 
in lineas, linea in gradus . Linea eft 
Ordinata feries perfonarum fanguine 
conjunctarum : Gradus funt perfona
rum generationes, quibus tanquam pun
ctis linea componitur : dicunturque 
gradus , quia illorum ordinatio furfum, 
& deorfum fchalam quodammodo prreie- 
fert. Linea duplex eft Refla,& Tranfver- 
ia . Refla fimiliter eft duplex , nempe 
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accendentium, live generantium, & de- 
fcendentium, live eorum, qui fint proge
niti . Tranverfa eft eorum , qui ab 
eodem ftipite diverfis lateribus pendent 
& efflorefcunt;unde & Collateralis nun
cupatur, in qua funt fratres , fratrum 
filii , & qui funt deinceps . Eft item li
nea tranfverfa duplex : /Equalis, hoc 
eft eorum, qui a communi ftipite paribus 
diftant intervallis,ut funt duo fratres,& 
duorum fratrum filii : & Inaequalis , eo
rum nempe,qui intervallis diftant impa
ribus ; quorumque furfum alter fertur , 
alter deorfum ; ut fratris filius, & pa- 
truusfficilicet patris frater. Ut autem co- 
gnofcatur,quoto gradu quifque fit, expo
nenda eft ratio graduum computando
rum .

Atque in linea quidem recfa tam a- 
fcendentium, quam defcendentium qua
libet perfona unum conftituit gradum. 
Unde filius patri eft in primo gradujnain 
in hac linea tum ex jure Civili, tum Ca
nonum tot numerantur gradus,quot fune 
perfons, una demta : Unde quia, demto 
patre, fupereft filius, qui eft una perfo- 
na ; ideo pater ac filius conjuncti ext- 
ftunt in primo gradu : & quia avus , fi
lius , & nepos tres funt perfona;, ex qui
bus,una demta,ftsperfunt dua?; ideo avus 
& nepos funt in fecundo gradu : & iic 
deinceps, Ih

Specimen. ift
In linea vero tranfverfa longe alitet 

numerat Jus Civile ajure Canonum : 
Nam pivile non agnofcit primum 
gradum in tranfverfalibus; cum tot gra
dus excitet, quot funt generationes: Un
de frater & foror , quia funt duo gene
rationes; inter fe fecundo gradu conjun
guntur. At Jure Canonico gradus ita in 
linea tranfverfa computantur : Quoto 
gradu perfoufEdiftanta communi ftipite, 
eodem diftant inter fe. Quoniam igitur 
duo filii uno gradu diftant a communi 
patre; uno gradu inter fe diftabunt: & 
quia nepotes , five eorum filii ab avo 
duplici gradu diftant; duplici etiam gra
du diftabunt inter fe . hinc patruelesju- 
re Civili funt in quarto gradu,Jure vero 
Canonum in fecundo.

In linea vero tranfverfa intequali 
hanc tradit regulam Jus Canonicum; 
Quoto gradu remotior diftat a commu
ni ftipite , eodem diftant inter fe . Ita
que filius diftat a patruo, nempe a patris 
fratre in fecundo gradu ; quia duobus 
diftat gradibus ab avo,nimirum patre pa
trui fui ; quamvis patruus a communi 
ftipite , nempe a patre fuo.unico diftet 
gradu.

Affinitas eft Conjundio diverfarum 
cognationum, quas ex copula oritur , ex 
qua confanguinei uxoris evadunt affines
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viri; & confanguinei viri evadunt affi
nes.uxoris : quia cum vir & uxor per 
concubitum fiant una caro ; confeguens 
eft, ut unius cognatio in alteram tranf- 
fundatur. Igitur qui conjundfus eft viro 
in quarto gradu confanguinitatis, in eo
dem affinitatis gradu cbjun&us erit uxo- 
fi: ac proinde viro mortuo,illum conju
gem habere prohibetur. Hiec autem pro
hibitio viget inter unum ex conjugibus 
& cognationem alterius : non vero in
ter ipfas perfonas duarum cognationum; 
Quamvis ergo pater cum aliqua muliere 
coiverit: filius illius patris non prohi
betur cum filia mulieris ex alio viro fu- 
fcepta contrahere

Vetantur jure Civili nuptia? , a qui
bus abeft confenfus parentum: hodie ve
ro per Concilium Tridentinum ea re- 
ceffitas fublata eft ( i )

¿DO VT 10NIBVS

T I T. VI.

N’Afcitur fecundoPatria poteftas ex 
Lege,nempe per Adoptionem . Eft 

autem Adoptio legitima ratio , qua qui 
filii

C 1 ) SejjT^^.c.i.cig Reform.matrint.

Specimen'. I 
filii natura non funt , per legem tales 
efficiuntur. Eftque duplex: Alia quae di
citur Adrogatio , cum fcilicet adoptatur 
is,qui eft fui juris, quique patria? potefta- 
ti non fubjacet , live qui eft paterfami
lias ; quod genus venit fub generali Ado
ptionis nomine : Alia dicitur Adoptio 
in fpecie , qua? fcilicet nomine Adoptio
nis fpecialiter venitjnempe cum adopta
tur is, qui fubjacet poteftati patris na
turalis, live homo alieni juris . .Adro
gatio fit ex confenfu ipfius adrogati, vel 
curatoris ejufdem, fi eum habeat; & fit 
per refcriptum five conceffionem Princi
pis, in quem translatum eft jus Populi ; 
quia ante flatum Monarchicum tem
pore Reipublica? ex univerfi Populi fuf- 
fragio adrogatio peragebatur . In Ado
ptione vero in fpecie requiritur confen
fus ipfius adoptati,& patris naturalis,fub 
cujus poteftate exiftit : fufficit vero ii iit 
tacitus,& fiat Adoptio ante Magiftratum; 
cum lit adlus ligitimus, live folennis .

Olim qua?libet Adoptio, five fieret ab 
avo materno , live ab extraneo, folvebat 
poteftatem patris naturalis , & transfe
rebat adoptatum in poteftatem patris 
adoptatoris : hodie vero tranfit tan
tum in poteftatem patris adoptantis is, 
qui adoptatur ab avo materno , vel alio 
ex majoribus fuis; reditque in potefta- 
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tem patris naturalis folum, fi emancipa
tur a patre adoptivo : ii vero quis ado
ptetur ab extraneo , in illius poteftatem 
ron incidit , nec folvitur a poteftata 
patris naturalis,neque jus lucceliionis in 
patris naturalis bonis amittit; fed tan
tum confequitur,ut decedente ab intefta- 
to patie adoptivo , ad legitimam eju^ 
fucceffionem admittatur . ( i )

Adrogatus vero fine ullo prorfus difcri- 
mine , five a perfonis. neceiiariis , live ab 
extraneo adrogetur , in poteftatem tranfit 
adrogatoris ipfe fimul,.& filii fui,qui ad- 
rogatori funt loco nepotuli. At fi adro.- 
getur impubes,faciendaeftadrogatio cau- 
fa cognita;,an fcilicet ex honeila caufa. 
quisadrogetur . debet adrogator ca
vere per fidejufiores, fe, fi adrogatus mo
riatur impubes, bona reftituturum iis,, 
qui in morientis bona fuccederent, fiad- 
rogatio faci a non effet (qj. Quod fi adro
gatus emancipetur , aut fine caufa exhe
redetur , non folum recuperabit bona 
fua in adrogationis domum translata j 
verum etiam quartam partem bonorum 
adrogatoris confequetur. (4)

Quo-

( 1 ) L penul. C.de Adoptionibus.
( 2 I Z is.^o.D.ailopt.
( 3 ) L.i7.inJin.&yeq.D.deAdop.tJ.2.C.eQ(i,
( 4 ) L.uli .D.Siipuidinfrattd'

Specimen. . .
Quoniam autem adoptio imitatur na

turam; ideo qui per naturam filios ha
bere nequeunt , neque illos per legem 
habere pofThnt. Non poliunt igitur ado
ptare,nili qui octodecim annis prrecedanS 
adoptatum : nam communitus ante hanc 
ittatem homines non funt ad generatio
nem habiles. Ob eandem rationem a- 
doptare nequeunt caftrati: ( 1 ) Spado
nes vero, qui ob accidentale aliquod vi
cium impediuntur , non ex natura , jus 
habent adoptandi;quia fublato vicio pof- 
*funt fpem prolis recuperare . ( 2 )Tam 
autem in locum filiis permiflum eft ado
ptare ; quam in locum nepotis , prone
potis , aut fequentium. Per legem ve
ro adoptare impediuntur foeminie : cum 
capaces non lint patris poteftatis; hoc efb 
liberos in poteftate habere non pollint. 
f ? ) Pellunt tamen adoptare ex indul
gentia Principis vidua*,ob folatium amif- 
lorurn liberorum .Tutor praeterea pupil
lum fuum adoptare non poteft ob frau
dis iufpicionem.

Tertia ratio inducenda? poteftatis, 
qua; fit etiam per legem , eft Legitima- 
tio , qtite hodie fit vel per fubfequens 
matrimonium ; cum quis nempe u- 
xorern ducit concubinam, ex qua libe- 
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fos lufceperat: qui cum naturales effient, 
poftea per matrimonium fiunt legitimi; 
( i ) Vel fit legitimatio per Principis re- 
»criptum, quando defunt liberi naturales, 
& legitimijtunc enim Princeps concedit, 
ut naturalis filius legitimus fiat. ( 2 )

QUIBUS MODIS PATRIA POTE* 
STAS SOLPITUR,

T I T. VII.

EXit filiusfamilias e poteftate pa
tris. I. Per Mortem Naturalem ip- 

fius genitoris; mors enim , ut omnia , 
ita & hoc etiam vinculum iolvit , II. 
Per Mortem Civilem live patris , live 
Tuam : nempe fi ob deliflum pater , vel 
ipfe filius deportetur in infulam : tura 
enim , ademto jure civitatis Romana , 
adimitur etiam communicatio Juris Ci
vilis , fine qua patria poteftas non confi- 
ilit, III. Per fummam dignitatem im
petratam a filio.: item per Epifcopatum, 
& Cardinalatum , IV. Per Captivita
tem patris, aut filii ; per quam adimi
tur civitas Romana , & confequenter 
patria poteftas Romanorum, V. De- 

ni-

( 1 ) Z.j. lO.u.C.de Natur.liber-
( 2 j 7. Cale Natur,

ifbcr,

Specimen. .
nique per Emancipationem , five abdi
cationem patria poteftatis coram com
petenti judice .

D, E TUTELIS*

T I T. VIII.

TRanfeamus nunc ad aliam divifio- 
nis partem , qpfe illorum eft , qui 
funt fui juris: quorum aliqui in nullius 

tutela funt, aliqui fub tutela. .
Tutela eft Vis & poteftas in capite 

libero ad tuendum eum , qui Pei’ a^a’ 
tem fe defendere nequit, Jure Civili da
ta & permiffa • Eft autem riplex Te- 
ftamentaria, Legitima, & Dativa . Tute
la Teftamentaria eft illa , qu<e venit ex 
teftamento illius, qui filium , vel nepo
tem habet in poteftate , cui permittitur 
certam perfonam tutorem relinquere in 
teftamento, vel codicillis. Matres veto 
cum filios non habeant in poteftate, ne
queunt relinquere illis tutorem , nili eos 
heredes fcripferintjtum enim relictus ab 
eo tutor confirmatur a Piatore, pramif- 
fa caute cognitionefi). Pater autem da
re tutorem poteft etiam filio exhereda- 
to:quia tutoris datio magis in filii,quam

1 } L.i.C.de Confirm.tut,

lO.u.C.de
L.i.C.de
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in patris beneficium cedit: cum filii (e- 
curitati per ejus dationem profpiciatur: 
Emancipato autem pater tutorem (lare 
non poteft.-fed datus,efiet a Prastore con
firmandus ; &. quidem fine cognitione 
caufe, quia pater recte cenfetur filis li
beris profpexifle. ( i)

Dari autem tutor poteft non modopa- 
terfamilias,, fed etiam filiusfamilias : 
Tutela enim eft munus publicum , a quo 
patria poteftas non excufat ( 2 ') . Dari- 
que tutor poteft ex certo tempore, & 
ad certum tempus : nempe, ut inci
piat pofi: elapfos tres annos , ex : gratia 9 
a die mortis teftatoris ; & ut delinat 
ad quatriennium . Non poteft autem 
dari certas rei , vel certas caulas : fed 
debet dari omnibus ; quia tutor tam 
datur rebus , quam perfonas a tutore re
gendas. ( 3 )

Tutela Legitima eft illa, quas,deficien
te teftamentaria , defertur ex dilpofitio- 
ne legis agnatis, & confanguineis proxi
mioribus, qui, lervata gradusprerogati- 
va,.debent tutelam fufcipere: cui enim 
defertur fuccellio ab inteftato , eidem 
fpeclat & onus tutelas; rejectis fceminis,. 
quibus hoc munus non convenit, cum fit 

vi-
( 1 ) L.i.D.de Conjirm.tur.
( 2 ) L.y.D.His quijuntjui &<r.
( 3 ) L.iz.D.ile Teftam tut.

Specimen.
virile: excepta matre, cui hoc ex libero* 
rum caritate conceditur ; ita ut prasfera- 
tur ceteris confanguineis : deficiente ve
ro matre,defertur avias. (1 )

Tutela Dativa eft illa, quas, deficiente 
teftamentaria, vel legitima, datur a Ma~ 
giftratu,qui pupillis omnibus eft loco pa
rentis . Tenetur autem tutor finita tutela 
rationem fuas adminiftrationis. reddere; 
tam de damno illato,quam de lucro pras- 
termi/fo, prascavendo dolum & cul
pam . Quamobrem,. antequam aggre
diatur adminrftrationem , debet tutor 
cavere , jurejurando dato coram judice* 
de curando commodo , & vitando dam
no pupilli ; conficereque debet defcri- 
ptionem omnium bonorum lplius pupil
li , quod Inventarium appellatur.

Sufcepta tutela, nihil geri poteft cuni 
pupillo, nifi cum au&oritate tutoris;, 
fine q.ua poteft quidem pupillus melio
rem reddere conditionem fuam; fed noa 
deteriorem : ita ut obliget alios libi , fed 
non fe aliis . Debet autem tutoris au
ctoritas intervenire tempore iplius ne~ 
gocii , dum geritur live dum res calet, 
ut contradlus valeat: vel ftatim eo per- 
fecto, dummodo alius actus non intes- 

po-

(1) Arov.94. c.z. A'utb. Mata. & avi*Ci£. 
Quando. fwuliex.-

L.i.D.de
q.ua
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ponatur. ( i ) Si autem interea lis inter 
tutorem & pupillum oboriatur,tutori ad- 
miniftratio interdicitur , & interea da
tur curator.

i J

j

QJJIBVS MODIS TVTELA FINITVR
T I T. IX.

f' Initur autem tutela I. Morte Na
turali , II. Morte Civili,nempe De

portatione ob grave crimen , III. Ser
vitute , IV. Adrogatione, fi nempe pu
pillus adrogetur : tum enim tranfit ia 
poteftatem adrogantis : ideoque, cum Iit 
fub patria poteftate , .tutela definit , V. 
Pubertate pupilli, fi fcilicet mafculus 
ad decimum quartum ; fcemina vero ad 
duodecimum annum pervenerit , VI. 
demum Remotione; cum fcilicet tutor a 
judice ob fufpicionem fraudis remove
tur : & Excufatione , fi tutor jufta caufa 
fe excufat ab hoc onere.

DE CURATORl^VS.

T I T. X.

Finita tutela,incipit Curatio,fub qua 
degunt minores XXV. annis , vel 
alii, qui propter imbecillitatem condii, 

aut impedimentum corporis nequeunt 
res fuas adminiftrare . Eft autem Cura

tio
( i ) L.ÿ.{-.ult.ü.Auiï.tut.

I

Specimen. x6l
tio, Vis& pofeftasad tuendas res illius, 
qui fuis negociis non fuflicit . Ex qua 
definitione intelligitur, tutorem dari per- 
fcnæ ; curatorem vero negociis & bonis; 
tutelam elfe prefidium ætatis ; curatio
nem vero efle munimentum imbecillita
tis . Unde alii curatorem non accipiunt 
nili volentes,uti iunt adolefcentes , nem
pe minores vigintiquirque annis , quj 
nonnifi in litem coguntur inviti curato
rem ( i ) accipere ( quamvis hodiernis 
moribus receptum fit, ut in univerfum 
etiam invitis detur): Alii vero curato
rem accipiunt etiam inviti in omnibus 
caufis, quales lunt furiofi , mente capti, 
& prodigi : quibus curator durat, quoad 
durat vicium mentis & corporis ; in a- 
dolefcentibu s vero ufque ad finem feta
tis minoris : In ceteris generaliter quae 
dicla funtde tutoribus, locum etiam 
obtinent in curatoribus.
DE EXCUSAT IONIBVS 1UT0BJJM.

T I T. X.

EXcuiatioeft Allatio juflæ ac légi
tima? cauiæ , qua quis fe eximit 
ab onere tutelæ : Quæ cauiæ multae 

font . 1. Ett Numerus liberorum le
gitimorum , & naturalium viventium , 

vel
( i ) L.^.C.de Auil.praJl.L.z.C.Qui leg^erf. 

injudic.

C.de
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vel in bello cafornm ; qui numerus 
trium eft (i ) Roma;, in Italia quatuor, 
in provinciis quinque . II. eft Admi- 
niftratio rerum fifcalium . ( 2 ) III. Ab- 
fentia reipublic« causa, five cum quis 
abeft a patria, ut reipublico negocia ge
rat. (?) IV. Summus honor cum ma- 
giftratu conjundus . V. Lis cum ip- 
fo ( 4 ) pupillo fufcepta de omnibus 
bonis : nam fi fufcipiatur fuper certis 
bonis , & certo negocio, datur fuper 
ea re curator,donec lis duret cum tutore. 
( r ) VI.Numerus trium tutelarum ( 6 ) 
VII. Infignis Paupertas tutoris . VIII. 
Valetudo imbecilla . IX. Imperitia li- 
terarum . X. Odium , & injuria tefta- 
toris . XI. Inimicitia; capitales cum 
patre pupilli fufcepta;, atque gefto, nec
dum compofito. XII. TEtasmajor in tu
tore annis LXX.(7)XIII. Militia.XIV. 
Profeffio Artium liberalium . Proponen
da vero eft excubatio intra L. dies , ex 
quo fcientiam oneris fibi relifti curato
res , vel tutores ( 8 ) habuerint : Intra 
quod tempus fi allegatam caufam non 
probaverint ; poflunt alias proponere» 
quatenus fortafTe habeant. DE

( 1 ) L.i.C.Qui num. liber, excuf. ( 2 ) Z. 
Sp.i.D.Vucai mun.{ 3 ')L.32.35.3S..D.Ex qaib. 
cauf.major. ( 4 ) Z. ii- 6* D. Excuj. tut.

( 5) L.zG.&fey.D.de Excu}.& l.iC.Cod.eod. 
( d ) Z.i.C. Qui num.tut. ( 7 ) L.unic.C.Qui. 

at. ( 8 ) LjS.D.de ExcuJ.tut.

Specimen. 16?

DE SVSPECTIS TVTORJBVS, VEL 
CVRATOBJBVS

T I T. XI.

TUtores vel curatores, qui fe dolofe 
gerunt in adminiftratione , funt a 
Magiftratu removendi. Accubare autem 

fufpeclos tutores poflunt etiam feminae, 
fi ex earum numero fint, quas ratio ca
ritatis ad id impellat, quales funt mater , 
nutrix , avia , foror pupilli . Remo
ventur autem impuberes,qui fu os tutores 
accufare non poflunt , propter inopiam 
confilii: Quamvis puberes pollint fuos 
curatores accufare.

Sufpedtus autem eft qui mala; fidei fu- 
fpicionem pratbtiit ,five in adu admini- 
ftrationis , live ex procedenti fama , St 
moribus : Item qui profto non eft , ne
que adeft negociis pupilli1, ubi eft necefli- 
tas: vel qui tutelam emit, oblata pecu
nia.

Oppofita vero fufpicione,ftatim tutori 
adminiflratio interdicitur;5t ejus loco ad- 
fumitur curator, cui bona pupilli com
mittuntur .
Finis libri primi, qui eft fte Perfonisi 

Reliqui vero jejiderantur .

EN-

i

fey.D.de
LjS.D.de


encycua. epistola 
Ad Populum, & Clerum Neapoli

tanum.
NOMINE

CARDINALIS

FRANCISCI PIGNA TELLL
Cum Neapolis Archiep'fcopus ejjet 

renuntiatus.
llam fit arduum fu- 
fcipere falutem po
pulorum , & apud 
Deum aliena facla, 
morefque pradlare; 
non modo multorum 
exempla ; verum e- 
tiam proprio decem
& ocio annorum pe

riculo comperimus, quos in Eccleiia? Ta
rentina? regimine indigne tranfegimus. 
Virtutes enim communes , ex ingenio 
proficifcentes & natura fingulorum , qua 
femeJ moverunt via , eadem porro con
tendunt ; Paftorales vero diicrepantibus 
ingeniis obviam euntes , varias oportet 
efle atque verfotiles , du£Hlefq.ue ad o- 
pem ac neceflitatem univerforum ; ve- 
luti rivum diverfis flexibus ad diilimi- 
lium plantarum alimenta difcurrentem. 
llt virtutes quidem cetera? cohterere libi, 

'EncycllA
atque Confentire Paftorales vero d.i- 
fcrepare invicem , ac repugnare videan
tur iis, quorum acies non pro greditur ad 
communem earum radicem Caritatem 
fcib ancipti vultu latentem , feque in 
diipares proferentem -ramos: e quibus 
inftituticnem divini Miniftfi D. Paulus 
mire contexuit: cum nobis praecepit, ut 
fimus in pra?cavendis infidiis & offen
diculis declinandis tamquam feduflores; 
in doftrina vero candide ac fine fuco 
tradenda veraces: item ad inanis gloria? 
fugam ficut ignoti ; ad exemplum vero 
aliorum ut cogniti ad placandam 
hominum invidiam quafi morientes; ad 
lingulas vero fidei promovenda; occafio- 
nes continuo revivifcentes : in ad- 
verfitatibus ut caftigati , at perferendo 
minime mortificati : in arguendis vi
tiis quafi triftes ; in impetranda tamen 
Venia quafi gaudentes : in propria vi- 
€lus parfimonia ficut egentes ; largitio
nibus vero noftris multos locupletan
tes : in abdicatione rerum humanarum 
tamquam nihil habentes ; in divinarum 
vero fiducia tamquam omnia poifiden- 
tes . Cujufmodi ftudiis Epifcopi dum 
bonis placemus,malos autem extirpatio- 
ne vitiorum exafperamus ; inter infa
miam oportet, & bonam famam patien- 
tiifime verfemur.

Ac
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x66 Epiftolet.
Ac f/ hi^aligque Paftorum dotes ab eo- 

dern Apoftoloalibi mirabiliter expreda:, 
literis tantum continerentur , & e foJis 
exemplis veterum perducerentur ad no- 
ftrorum lucem temporum; poflemus jeta- 
tem & foculi mores excuiare , atque in 
eos transferre culpam noftram : quali di- 
fciplina pradens non exigat ad liquidum 
Apoftolicorum temporum fapientiam, 
& fobrietatem . Verum quod populis 
unice gaudendum , Prajfulibus vero , ac 
mihi priefercim omnium imbecillimo 
gaudendum , pudendumque iimul ; quas 
Paftoresalii virtutes carptim attigerunt, 
eas divinis fuis operibus integras reddi
dit , atque inter hanc civilium, & natu
ralium quaflationem rerum, e foculo
rum nubibus eduxit ipfemet Pallorum 
Princeps *: cujus e manu dum veftrum 
omnium regimen accipimus , exaudi
mus animo ionum divina: vocis nos ad
monentis , utveluti parentem proles; 
ita & nos totius imagine vita: Atihorem 
referamus noftrum : quas inter cogita
tiones edemus omnino pudoris expertes, 
nili totis animis concideremus . Ab u- 
nius enim perfona , tamquam ab flirpe 
bonorum omni um , occurrentem habe
mus oculis Evangelicam omnem inno-

cen-
* Clemens XI. 
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centiam ; omnemque veterum Patrum 
virtutem infcriptis, faflifque illius di
vinitus reHorentem videmus , referen- 
temque fecum veterem difciplinam : ut 
quod longa calamitate diduxerat , ver
tenti triennio feliciffime remigrarit;qua- 
11 Deus omnium damna loculorum ad ea 
tempora con^axerit, quibus meditatum 
ab aliis , prafentaneum tandem reme
dium invenirent in illius manu Pontifi
cis : cujus lenitate tam fuaviter animi 
pertrahantur; ut luxus, & manes fa- 
Husdiu ac tenerilfimis voluptatum ne
xibus hxrentes ultro dimiferint ; cujus 
leges non metu , fed amore fanciuntur 
in cordibus populorum ; cujus denique 
oratio cados libere permeans , ei talea 
Deo fuper elementa imperium detulit; 
ut leprimendis fluminibus pluvias medio 
m aere fufpenderit; ac Terram vel re- 
tultantem , oppidaque dbi & urbes 
excutientem fuis in fedibus continuerit: 
Ve* fauces pandentem 9 oneraque fua 
prope devorantem repente comprederit; 
bievi Deo juvante , fedatis jam elemen
torum deliriis , bellorum procellas , & 
civiles tempeftates compodturus.
.. Quado igitur ille intervallis viciorum 
iubducendis, inque vicem eorum repo
nendis propria: pietatis exemplis , no- 
,.fum cum Apoftolorum foculo conti

nua-
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nuarit; nemo profedo nobis ignoverit 
nili difciplin« candorem ab eo receptum 
Vobis didis fadifque reddamus ; & qua? 
adhuc monumenta fuerunt antiquitatis, . 
ab illius pedore,tamquam a fonte, m u- i 
fum proprium , & prafentem Ecclenfc | 
iioftrs confuetudinem derivemus .Ad | 
quod fane opus longe fupra vires noftras 
eminens fruftra eniteremur ; nifi qui | 
ros praeit exemplo, idem fuis pr«cep is, 
digitum ad Capientia? divina; lignum in
tenderet ; atque confultiffirnis edicis 
promitteret lucernam pedibus noliris 
verbum fuum. r

Veftrum vero erit volentes Iubentel- 
que nos paribus etiam provocare lludns, 
Venerabiles Fratres , Filii diledimmj, 
quos orata Deo tellus, & «mula liderum | 
regio°ea aetate in lucem tulit , qua in ur- j 
bem noftram , non modo majeftas hm- , 
tima Latinarum ; fed & avita Gra?carum | 
literarum Capientia , & omnium lingua 
rum, atque bonarum artium opulentia/ 
commearunt: ut ad eam ornandam Cuasl 
divitias natura fimul , & dodrina con-i, 
tulerint. Quibus de theCauris Vos noni 
humanam & caducam , fed divinam,!
& immortalem Capientiam eruentes,pie
tateque propria ultro defideriis occur-| 
rentesnoftris; haud minimam partem! 
levabitis Pallorem veftrum ; ne^bmui 
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oftendetis, dignos efie vos , apud quos 
Deus locaverit vivens ac Cemper pra?- 
fensteftimonium Chriftiana? veritatis: 
quo , obftupente natura, omnium ocu
lis offertur ab inclyti Martyris noftri 
fanguine , qui Cemen eft, atque propa
go miraculorum.Cujus pra?fidio ac tute
la pia Givitas contigui montis toties fe
liciter contemfit iras : adeo ut libi uni 
detur diem nodurna prope caligine pr«- 
textum, & ignea Alumina Cuperne de- 
labentia , flammarumque undas rapide 
Volventia impavide ac tranquille fpe- 
dare . Tot cceleftium beneficiorum, qui
bus perpetuo gaudetis, memores vos 
exiftimavero, ii non labiis tantum , Ced 
& operibus Deum honorantes , humiles 
ei gratias perpetua caritatis exercitatio
ne reddatis . Cujus candorem, atque in
tegritatem non ex operum adfpedu, CedL 
ex eorum frudibus,ex Chrifti norma,di
judicabimus ; atque id Chriftiana; vir
tuti reputabimus , quod non in pro
prium cujufque, fed in aliorum, ac pu
blicam Ecclefia? ceflerit utilitatem . li
num enim idemque fiepe in contraria ver
titur ; & raro quis nili fpecie redife,a- 
liumve fefellerit: cum eodem ex opere 
boni virtutem ad veram, «ter namque 
beatitudinem; pravi autem virtutis opi
nionem ad falfam hanc, atque tempora

li yiam
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riam profperitatem nancifcantur. Hinc 
eandem doilrina aufteritatem alter ad 
emendationem propriam adhibet, alter 
ad condemnationem tantum aliorum: 
& paupertatem hic ad. fuas opes exuen
das, ille ad alienas exuvias colligendas 
extollit; fcientiamque rerum divinarum 
alius ad expediendam , alius ad invol
vendam veritatem profitetur. Eft autem, 
ut Paulus ait, bona lex, fi ea quis legiti
me utatur . Hinc ejufdem Pauli ver
bis vobis denunciamus , ne intendatis 
fabulis,& genealogiis interminatis ; quK 
quitftiones prodant magis,quam aedifica
tionem Dei, qua? eft in fide . Quod Chri- 
ftianis omnibus cavendum , prscipue 
vero Sacerdotibus eft abominandum: qui 
fi fallacias nedant aliis , longe turpius 
implicabunt femetipfos : converfi , ut 
idem Apoftolus ait , in vaniloquium, 
volentes (ut certe deberent) divina;legis 
efle Doftores ; non intelligentes ne
que quas loquuntur, neque de quibus af
firmant, Quos ejufdem Pauli auftori- 
tate admonitos volumus , ut profanas 
vocum novitates devitent 9 & oppofi- 
tiones falli nominis (cientia;; velintque 
aliis prteefle poteftate lucis , non pote- 
ftate tenebrarum: quibus volutantur no
mines femper difcentes , nunquam au
tem fcknciam veritatis aflequentes; &
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habentes quidem fpeciem pietatis,virtu
tem autem ejus abnegantes.

Noftrum vero erit ita vos regere , ut 
femper meminerimus , Paftores ede da
tos , non ut pafcamus nofmetipfos ; fed 
ut ad falutem noftri gregis excubemus, 
infirmum confolidantes , ac fanantes 
tegrotum , alligantefque confradtum , & 
abjeftum reducentes , & anxie quaeren
tes quod perierit: ne cum Veftrum ali
quem Deus e manu noftra repofcat, ar
guamur, quod vos Chrifti oves a nobis 
conculcata comederitis, ac pedibus no- 
ftris turbata biberitis : & quia non eflet 
Paftor, fadli fueritis in rapinam,& devo
rationem omnium beftiarum agri.

Quamobrem cceleftem Pallorem Je- 
fum Chriftum , & eum,qui vicariam ejus 
in Terris operam exercet , quantum 
Deus mihi tribuerit , imitaturus ; qua: , 
mihi vita manet, pignori pro vobis op- 
poiitam arbitrabor: paratus, ubi ufus ve
nerit, mala morbofque veftros vel fan- 
guine ipto reftinguere; quo pafcua vo
bis tradamus innoxia . Valete , Vene
rabiles Fratres, & Filii dileóiiíiimi; ac 
mihi mentis lumen , ad meos, greffufque 
■veftros dirigendos, aliiduis precipus a 
Deo contendite.

H ? TE»
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IL PINE.

EMINEN/T1SS. SIGNORE

Giovanni di Simone con fupplica 
rapprefenta a V. E. come intende 

dare in luce colle ine ftampe una Nuova 
Raccolta di Opufcoli di Gianvincenzo 
Gravina, Giure confuti PP1*^ Per^iò
V. E. dargliene il permeilo ; Ilche nce-j 
Vera a grazia , ut Deus &c.

Vom. Can. D. Bernardus Cangiane Sae» 
Theol. Do&or , 0- Magifier CollegtaM 
revideat , 0“ referat»

Neap.z.dpr.VjQl*

CARMINUS CIOFFI EPISC. ANTX- 
NOP. VIC. GEN.

DJetrus KGiptius CanJDep:

Jllffu Em. Tuaelegi librum, 'cui titi> 
lus Nuova Raccolta di Opufcoli di 
Gianvincenzo Gravinafiiureconfulto 

qui fané tanta me voluptate tenuit, tra- 
Xitque> ut eandem ineo perlultrando » 
quam in casteris ejus operibus, Clar. Au- 
ftoris Dottrinarci , & Eruditionem hm 
demiratus, tantum abeil, ut quid^uarci 
»0 eo offenderim ? ^od aut Religioni,

- - - ■ aut 



aut bonis moribus adverletur ; quin per
multum, meo quidem judicio , debetur 
Er ud i t i rs Jurecon fu 1 to D.JO : ANTONIO 
SERGIO , nedum ob lingularem Clar. 
Viri in iis colligendis folertiam ; verum 
etiam imprimis , quod Colle&ionein 
hanc doóla Priefatione adauxerit, orna- 
veritque ; qua & curiofe Auéloris cha- 
ra&erem rimatur , delediuque rerum, 
& raritate ftudiofam Juventutem mire 
obleólat, & informat: Quamobrern eum 
publica luce digniffimum cenfeo, modo 
graviiiìma Em. Tuae au&oritas accedat»

Neap.vi.Nonas Majas 1741.

Humillimus > Àdditt. & Obfeq. famulus

Canonicus Bernardus Cangianus.

’Atenta relatione Domini Reviforis Im- 
primatur.

Datum Neapoli hac die Mai 1741.

Canonicus Julius Tornus , j>rs 
Domino Canon. Gftio.

S.RM

S. R. M.
Giovanni di Simone , Stampatore in 

quella Città fupplicando efpone a
V. M. come defidera dare in iftampa un 
libro , il cui titolo fi è Nuova Raccolta di 
Opufcoli di Gianvincenzo Gravina, Giu- 
reconfulto : Ricorre pertanto da V. M. e 
la fupplica reftar fervila concederglie
ne la licenza , che averà a grazia , ut

V.J.Dottor D-Francifcus Rafolla,bujus 
Vniverfìtatis Studiorum ProfeJJor vi- 
deat, infcriptis referat. ..

Neapoli die vii.Januam 1741;
NICOLAUS DE ROSA EP1SC» 

PUTEOLANUS C. M.

IL libro intitolato Nuova Raccolta dì 
Opufcoli di Gianvincenzo Gravina , 

Giureconfulto da me ietto , ed efaminato 
con diligenza , percommiffione avutane 
da V.S. Illuftriifima, non contiene cola, 
che offender polla l’oneftà,o leleggnanzi 
ivi ho ammirata la profonda , e frugolar 
dottrina dell’Autore,onde egli ha lanuto 
ne’tempi noftri nel penfare, e nello Icrt- 
vere imitare i più favi, che norirono ne 
tempi migliori nella Grecia, e in Roma» 
Quindi flimo poterfi tal Raccolta pub
blicar colla Rampa ; effendo altresì utr-
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liffimo al Pubblico divolgare l’Opere dì 
un’ingegno così fublime , affinchè da 
quelle coloro, che vogliono applicarli 
alle Scienze , e fpecialmente alla Poefia, 
imprendano il dritto camino ; e non va
dano traviando collii lettura di quelli li
bri, li quali,comechè ritrovino applaufo 
preflb i femidotti , fono di nocumento 
più tolto, che d’utile: e (appiano allonta
narli da’ Pentimenti del volgo , le di cui 
falle opinioni colla forza di vive ragioni 
s’ingegna il chiarillìmo Autore abbatte
re, e diffipare. Napoli ro.Marzo 1741.

Divotifs .Oblìi patifsìmo fervo 
Francefco Rapolla.

Tifo Refcripto S.R.M. fui die I pcw- 
yentis menfìs^S* Approbàtione fatta ordi
ne pr&fata M.S.de commijjìone Reveren
di ÌF^eg. Capellani Majorii per V.J. Jbott, 
D.Francifcum Rìpolla, Reviforem.

Regalis Camera Sanila Clara, provi det^ 
decermi, atque mandai,Quod imprima
tur cum inferta forma prafentis Suppli
ci s Libelli,®* Approbationis ditti Revifo- 
ris j in pubblicatione fervetur Regia 
Pragmatica : Hoc fanne.

MAGIOCCO , CASTAGNOLA, 
FRAGGIANNL

" 111. Marchio de Ipolito , Prtefes S. R. G. 
tempore fubfcriptionis impeditus.

Uluflris Marchio Rocca non ìnterfuit.
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